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CAPITOLO I. 


In qual modo un uomo dotto e brutto 
può acquistare la riputazione di 
spia. 


In sul finire del luglio 1860, pranza- 
vano tranquillamente all’ albergo del 
Leon d’ Oro in Lecco, il signor Dome- 
nico Zannadio, geologo, e il naturalista 
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professor di botanica signor Candido 
Frigerio. 

— Io parto quest’ oggi per Bellano, 
diceva il primo. 

— Benone! rispondeva l'altro. Viag- 
geremo in compagnia fino a Varenna, 
dove io scenderò dall’omnibus per tra- 
gittare a Menaggio. Intendo percorrere 
la valle di Porlezza e i gioghi che la 
fiancheggiano. La natura di quel suolo 
mi sembra propizia alle mie ricerche. 
Voi sapete ch’io vado in traccia del- 
l’Elleboro giallo macolato, per provare 
al chiarissimo professore sig. Gian Gia- 
como Mazzoldi da Imola, che quell’ar- 
busto cresce appunto nei paesi montuosi 
della Lombardia, ciò che l’ onorevole 
scienziato pretenderebbe contestare col- 
l’ultima sua dissertazione: De Helleboro 
et aliis veggt goal Vasi provancias 
Comensis: = = 


e] 





b.) 

Queste parole furono pronunziate 
voce bassa, ma il nome del Mazzoldi (1) 
ferì l'orecchio d’un individuo che pran- 
‘ zava tutto solo a poca distanza dai 
due professori. Lo sconosciuto levò il 
muso dal piatto, e girando uno sguardo 
sospettoso sui due che parlavano: — 
Che razza di animali esotici sono code- 
sti? brontolò fra denti; mihanno l’aria, 
di preti travestiti... 

Il signor Domenico Zannadio e il si= 
gnor Frigerio hanno infatti un esteriore 
poco simpatico. Il primo è un uomo 
alla antica; capelli corti, barba rasa, 
soprabito nero e lungo, cravatta bianca 
e scomposta. L'altro, più giovane di 


(1) A quell’epoca era universalmente noto 
un Mazzoldi letterato e giornalista, fautore 
della tirannide austriaca e confideate della 
‘polizia. 
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età, più elegante nel vestito, sortì dalla 
natura certi occhi grossi, sporgenti, in- 
jettati di sangue, che mettono ribrezzo 
a vederli. Le accurate indagini scien- 
tifiche, la faticosa esplorazione dei pe- 
tali e dei pistilli, obbligano il signor 
Frigerio a portar gli occhiali, due grandi 
occhialoni inforcati sul naso, che danno 


alla YMonomia dello zelante scienziato’ 


una espressione feroce. 

- — Godo che vi tratteniate sulle rive 
del lago, riprende lo Zannadio; così 
qualche volta potremo trovarci assieme 
a ragionare di scienza... Anch'io sono 
venuto su questi monti per ragioni scien- 
tifiche.... per iscoprire nuovi dati a 
conferma delle mie teorie sulla forma- 
zione del globo. Avete letta l’ ultima 


mia Memoria sugli Strati antidiluviani? . 


— L'ho letta ed ammirata... 
— Se le ricerche ch'io sto per fare 
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mi riescon a bene, fra pochi anni il si- 
stema di Humboldt verrà riputato de». 
lirio di una grande intelligenza. 

A questo punto della conversazione, 
l’ individuo che siede a poca distanza 
dai due scienziati, esce dal cortile, e 
poco dopo ricomparisce dietro la fine- 
stra che domina la tavola in compa- 
gnia d’un nuovo personaggio. . - 

. — Humboldt era mio amico strettis- 
simo, ripiglia il signor Zannadio; ho in- 
trapreso espressamente il viaggio di 
Praga per andarlo a visitare or son 
dieci anni... E in quella occasione ebbi 
l'onore di stringere amicizia coi signori 
Elitpazter, Zambadenzer e Cropztrastrof- 
fer di Vienna, ed altri colleghi tede= 
chi coi quali sono tuttavia in cartege 
gio... 
— I tedeschi la sanno più lunga di 
noi in fatto di scienze naturali... | 


8 

— Più logici e più profondi... Essi 
finiranno per abbattere i vecchi siste- 
mi, a dispetto dei nostri dottrinarii, che 
si ostinano nelle loro pazze teorie... 

— Convengo pienamente con voi... 
Anch'io nutro una vera adorazione pei 
tedeschi e pel loro genio profondo... 

I due esploratori che dal vano della 
finestra raccolgono le sparse sillabe 
dello strano colloquio, schizzano fuoco 
. dagli occhi e versano bava dalla bocca 
come due cani idrofobi. In udir le pa- 
role profferite dal signor Frigerio: $ te- 
deschi valgon meglio di not, uno degli 
esploratori dà di piglio ad una marmitta 
per lanciarla nel mezzo della tavola... 
° — Prudenza! gli dice il compagno... 
Bisogna procedere con legalità... Cer- 
care di coglierli sul fatto, poi farli im- 
prigionare o meglio appiccare! 

— Io ti dico che costoro debbono es- 
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‘ser due gesuiti mandati dal Lamoriciò- 
re (1) per arruolare volontari... 
: — Li credo piuttosto due tedeschi ve- 
nuti ad esplorare le montagne... 

— L’un d’essi ha nominato il Maz- 
zoldi... Scommetto che il più giovane, 
quel dagli occhiali, è il famigerato Pere- 
go, redattore:del Giornale di Verona (2). 

— Io direi che sarebbe bene avver- 
tire le Autorità... 

— Ovvero chiamare la Guardia na- 
zionale e far circondare l’albergo. 

— f°’io non .dovessi partire a momenti 


‘ (1) Comandante in capo delle armate 
‘ pontificie, che ebbe parte infelicissima alla 
battaglia di Castelfidardo. Morì verso l’an 

no 1864. | 

(2) Pietro Perego, altro letterato e gior- 
nalista austriacante di infame memoria. 
Morì in Verona nel 1864 avvelenato dai 
preti edesecrato da tutti. 
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coll’omnibus per recarmi a Menaggio, 
ti giuro ch'io li servirei daddovero quei 
due capi da forca!... 

Mentre dietro la finestra ha luogo il 
furioso dialogo, il conduttore dell’omns- 
bus si avvicina ai due scienziati per av- 
vertirli che è tempo di partire... Il si- 
gnor Zannadio e il signor Frigerio, 
saldato il conto coll’ oste, si avviano 
conversando verso il secondo cortile 
per prendere posto nella carrozza. 


CAPITOLO II. 
Nell’ Omnibùs. 


I due interlocutori dalla finestra si 
‘stringono la mano e si separano. Quel 
d’ essi, che deve recarsi a Menaggio, 
tien dietro agli scienziati come un segu- 
gio che fiuti la preda, come un gatto 


a 
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che lasci liberi i topolini per ghermirli 
e straziarli. L’altro, prima che l’ omni- 
‘bus sia partito, corre al caffè delle Co- 
lonne, e tutto affannato riporta 
quanti lo vogliono ascoltare gli strani 
discorsi uditi all’ albergo del Leon d’O- 
ro. La istoria delle due spie in meno: 
di due minuti si propaga nella borgata. 
Nel punto in cui l’omnibus sta per par- 
tire, il cortile dell'albergo si riempie di 
curiosi. 

Beati gli uomini di scienza! Distratti 
dalle meditazioni e dai calcoli, sedotti 
dalle ipotesi vaghe e indeterminate onde 
si edificano i loro sistemi, essi attra- 
versano il mondo sulle ali della imma- 
| ginazione, ignari dei pericoli che li cir- 
condano! I signori Zannadio e Frigerio: 
montano nell’ omnibus, si abbandonano 
beatamente colla persona sui cuscini 
elastici — l’uno meditando la ipotesi 
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degli strati antidiluvtani, l’altro fiutan- 
do ellebori colla fantasia, mentre una 
popolazione irata e fremente li fulmina 
di anatemi, e cento occhi da basilisco 
lanciano contro essi il veleno dell’odio 
e del disprezzo! 

Guai se l’ omnibus tardasse d’un mi- 
nuto a partire! Il fremito dell’ira po- 
polare è giunto all’ultima crisi... Quat- 
tro popolani stanno per avventarsi agli 
sportelli e afferrar per le falde del sopra- 
bito il signor Zannadio... Presto, condute 
tore! Una sferzata ai cavalli! Salvate 
due luminari della scienza, la cui morte 
prematura cagionerebbe infiniti disastri! 
Guai per l'umanità: se l’ elleboro giallo 
crescesse ignorato sulle montagne della 
Valtellina! Guai per le generazioni fu- 
ture se il signor Zannadio non giun- 
gesse a scoprire da quanti secoli venne 
in capo a Domeneddio di formare que- 
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sta immensa palla che si chiama l’u- 
niverso Ì * 

La Provvidenza ispirò il postiglione; 
mentre i quattro energumeni stavano 
per compiere il sanguinario disegno, i 
cavalli presero la corsa, e l’ omnibus 
uscì rapidamente dal cortile. 

I nostri lettori non ignorano come 
fra i viaggiatori partiti alla volta di 
Varenna si trovasse il giovanotto, che 
primo avea posto orecchio al colloquiò 
reazionario dei due scenziati. Era que- 
sti un tal Galliano Gallina, sartore di 
Menaggio, notissimo nel suo paese na- 
tivo pel suo entusiasmo patriottico. Ra- 
gazzo d' ottimo cuore, ma di ingegno 
cortissimo e nessuna dottrina, non so- 
gnava che perfidie e macchinazioni in- 
fernali tramate dai nemici d’ Italia a 
danno del proprio paese. Egli credeva 
in buona fede che all’Austria, più di 
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ogni altra sciagura, dolesse la perdita 
di Menaggio; ch’ella avrebbe ceduta la 
Venezia a patto di riavere quell’angolo 
di paradiso. Il povero figliuolo, in tut- 
ti gli stranieri che recavansi a visitare 
le rive del Lario, non vedeva che te- 
deschi, o spie dei tedeschi. Imaginate 
come gli bruciassero le costole sedendo 
nell’omnibus in mezzo & due sconosciuti 
ch’ ogli avea in conto di gesuiti emis- 
sarii dell’ Austria. 

Dio sa quale orribile tragedia sareb- . 
be avvenuta nell’interno della vettura, 
ove, a temperare la furia impaziente 
del Gallina, non fossero intervenute tre 
persone, che noi chiameremo del bel 
sesso, quantunqne bruttissime. 

Il lato posteriore dell’ omnibus, per 
beneficio della Provvidenza, era dunque 
occupato da tre donne, la signora Ca- 
terina Menafuoco di Bellano e le sue 
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figliuole maggiorenni Rosalba e Corne- 
lia. Mamma Caterina è una donna di 
sessant’anni, già grassa più del bisogno, 
la quale spera ingrassare del doppio 
quando avrà maritate le due lunghe zi- 
tellone, ch’ella conduce tutti i sabati 
al mercato di Lecco per solleticare la 
concupiscenza di qualche mercante di 
granaglie. Rosalba e Cornelia hanno 
ciascuna una dote di franchi trentami- 
la; ma questo accessorio, che forse po- 
trebbe eccitare la sensualità di qualche 
spiantato, non colma le tante lacune dei 
due lunghi carcami. Non è a dire con 
qual’arte, con quali strattagemmi inge- 
gnosi mamma Caterina si adoperi a smer= 
ciare le sue creature; ugual zelo, ugual 
destrezza per parte dei giovani scapoli 8 
scansare il pericolo. La cacciata degli 
Austriaci, la liberazione d’Italia ha ria- 
nimate le speranze della signora Mena-: 
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fuoco. Rosalba e Cornelia acquistarono. 


nuove attrattivè da una immensa coc- 
carda a fiorami bianchi, rossi e verdi 
che portano sul petto e che dissimula 
in parte le naturali lacune. Rosalba e 
Cornelia hanno abbracciate in politica 
le opinioni dell’unico giornale che leg- 
gono. Mamma Caterina ele sue figliuole, 
si informano alla politica del Pungolo; 
perciò si svegliano ogni mattina con 
opinioni perfettamente opposte a quelle 
del giorno precedente. 

Basti questo sbozzo di fisonomie e 
di caratteri — procediamo nel rac- 
conto. 

Il cacciatore non vede che lepri e 
| beccaccie, l’Astronomo non vede che 


pianeti, il mineràlogista non vede che . 


sassi. — Mamma Caterina non vede 
che mariti per le sue figliuole. 
‘ Rosalba e Cornelia, appena entrate 
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nella vettura, cominciarono a dardeg- 
giare coll’occhio i due scienziati. — 
La signora Menafuoco, per trovare pron- 
tamente un pretesto di conversazione 
si pose gli occhiali, e volgendosi a Ro- 
salba:— Ebbene ? incominciò ; cosa dice 
il nostro Pungolo quest'oggi? L'hai tu 
indosso il Pungolo?... 

— Il Pungolo! risponde Rosalba 
portando una ‘mano sul petto e ri- 
volgendo le luci verso il signor Fri-. 
gerio; il Pungolo..... mi pare d’aver- 
lo... qui... 

— Fuori dunque codesto Pungolo ! 
e leggimi qualche cosa... di nuovo... © 

— Lo sai... mamma, che io non amo 
di leggere a voce alta cose di argo- 
mento patrio.... e sopra tutto quando si 
tratti delle nostre - vittorie della Si. 
eilia.... 

— Poverina! Giai la è pro. 

2 


prio così! Queste mie ragazze sono tan- 
to sensibili, che ogni qual volta pren- 
dono in mano quel benedetto Pungolo, 
perdono la testa, cadono in svenimento 
e non se ne fa più nulla! Sono ragaz- 
ze! E il nome di Garibaldi ha per 
esse un certo fascino!... Basta! Cor- 
| nelia.... mi saprà forse dire così in 

succinto le notizie della giornata.... 
Rosalba.... cedi il Pungolo a tua sorel- 
la.... e vediamo se anche lei cade in 
svenimento ! 

Cornelia stende la mano per prendere 
il Pungolo, e preme leggermente col 
braccio il ginocchio del signor Frigerio; 
il quale, tutto assorto nelle sue medi- 
tazioni sugli ellebori, non 8’ accorge 
della amorosa pressione. Frattanto il 
Gallina, facendo ‘idue occhi da ossesso,. 
vorrebbe prevenire le donne del peri. 
celo cui sono esposte parlando di poli- 
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tica in presenza di due emissarii del- 
l'Austria (1). 

— Noi abbiamo vinto, dice Cornelia 
dopo aver percorso rapidamente il gior- 
nale. — Decisamente abbiamo vinto a. 
Milazzo... Noi ci siamo battuti da leo- 
ni; il nemico, atterrito dal nostro impe- 
to, si rintanò nella fortezza..,. Signor 
Gallina... Lo prego di stendere fran- 
camente le sue gambe a sinistra.... 
Ella ci ha dato un calcio nel piede, 
che schiettamente parlando, non ci ha. 
recato il maggior piacere... 

— Le chieggo perdono, signora Cor- 
nelia, risponde il sartore di Menaggio 
accennando colla coda dell’ occhio ai 
due scienziati ; ma prevedendo certe... 


’ 


(1) L'autore fa parlare le signore Mena- 
fuoco collo stile enfatico e col frasario ca- 
ratteristico del giornale ch’esse prediligono. 
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eventualità... che potrebbero nascere, 
io credo bene.... che... in questo mo- 
mento... si debba parlar d’altro che di 
politica.... 

La signora Menafuoco, senza far caso 
dello strano avvertimento, ripiglia la 
conversazione : 

,{ -— Io... per me poi... non sono tanto 
sensibile al Pungolo come le mie figli- 
uole!... Lo leggo, lo studio alla sera in 
letto.... poi mi addormento.... e buona 
notte! Ma esse... queste benedette crea- 
ture... non la finiscono più... quando 
l'hanno in mano! Se Giulay potesse 
tornare in questi paesi, io credo che la 
nostra casa sarebbe la prima ad essere 
bruciata... tante ne hanno dette queste 
figliuole contro... Ahi! signor Gallina! 
Ma lei non vuol tenerle al fermo quelle 
sue gambe! Mi ha posto il calcagno 


sul dito mignolo.... ejle giuro che non 


wi ha fatto piacere. 
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Il Gallina straluna di nuovo gli oc- 
chi, ed accennando ai due scienziati, 
che fino a quel punto non hanno aperto 
bocca, risponde alla signora Menafuoco: 
« Se bramate sapere di qual modo trat- 
terebbe il Giulay le vostre figliuole.... 
qui vi hanno persone, che potrebbero... - 
forse... 

Le occhiate, i calci, Ie allusioni del 
Gallina son troppo significanti perchè 
le signore Menafuoco non si mettano 
in sospetto. Cornelia, che stava per ten» 
tare una seconda dimostrazione di sim- 
patia sulle gambe del signor Frigerio, 
ritira prudentemente la punta dello sti- 
valetto. Rosalba, torcendo gli occhi ma- 
ligni verso l’ altro scienziato, si fa ar- 
dita & dirigergli la, parola per cono». 
scere com’egli la pensi in fatto di po- 
litica : 

— Se il signore brama lqgere il 
Pungolo... 
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— Io? leggere il Pungolo!... rispon- 
de il geologo riscuotendosi dalle sue 
meditazioni... Le sono di cuore obbli- 
gato... Sventuratamente non ho mai 
potuto abituarmi a leggere in vettura... 
E poi... le confesso che la politica del 
Pungolo non mi va troppo a sangue. 

— Lo credo! mormora il Gallina. 

— Forse ella preferirà i giornali del- 
l’opposizione... ‘ 

— Amoi giornali che ragionano, che 
seguono un principio determinato, che 
‘mirano ad uno scopo fisso... 

— Come ad esempio l’ Armonia, la 
Sferza, il Campanile, soggiunge il Gal- 
lina digrignando i denti.... 

— A quanto pare, prosegue la si- 
gnora Menafuoco, ella non è troppo par- 
tigiano del Ministero... Francamente 
parlando, ella non ha tutti i torti... 
Noi ammiriamo il conte Cavour, ma le 
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mostre simpatie sono per Garibaldi. Am- 
bedue sono onesté... come noi; ambedue 
vogliono l’Italia... come noi. Noi siamo 
con essi finchè essi sono colla nazio- 
ne... e con noi... Finchè essi procede- 
ranno francamente, lealmente, onesta- 
mente coll’Italia ; noi francamente, leal- 
mente, onestamente, procederemo con 
essi... In caso diverso — lo diciamo 
apertamente — noi onestamente li com- 
batteremo. 

Per sottrarsi al tormento d’ una po- 
litica troppa sonora, il signor Zannadio 
cava di tgsca un portafogli e vi scrive 
alcune cifre. Mentre il Gallina, levando 
il capo sopra le spalle dello scienziato, 
sembra cogli occhi assorbire lo scritto, 
Cornelia crede bene di tentare un collo- 
quio col signor Frigerio: 

— È la prima volta che il signore 
si reca in questi paesi? A 
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— Sl... signora. 

— Va forse a Bellano? 

— No... signora. 

-— A Chiavenna? 

— No... signora. 

— A Menaggio? 

— Sl... sì, signora. 

- Per villeggiare? 

— No signora. 

— Cornelietta, interrompe la signora 
Menafuoco madre, appoggiando le mani 
sovra i ginocchi come una regina del 
teatro Fossati; io ti proibisco assoluta» 
mente di parlare con persone, le quali, 
oltre ad essere di sesso diverso, nom 
sono da noi conosciute, e quindi pos- 
sono avere in politica delle opinioni 
contrarie alle nostre. 

— Io non credo... balbetta il geologe 
imbarazzato ;... io non credo aver offeso 
questa signorina... . 
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— Basta! non facciamo pélemiche...” 
Noi non dubitiamo ch’ ella appartenga 
come noi alla classe degli onesti... Tutté 
i partiti sono onesti, quando onestamente, 
lealmente, francamente abbracciati... Vi 
hanno però circostanze, nelle quali da 
parte nostra sarebbe debolezza il tran- 
sigere... Francamente lo diciamo: noi 
rispettiamo la di lei onestà, ma saremo 
sempre colla nazione! 

Il signor Frigerio, non comprendendo 
parola di questa eloquente-conclusione, 
chinò il capo rassegnato e riprese tran- 
quillamente il corso delle sue medita- 
zioni. La madre Menafuoco spiegò il 
Pungolo capovolto e finse di leggere. Il 
Gallina si incaricò di ripetere mental- 
mente le parole latine scritte dallo Zane 
nadio nel portafoglio, per farle tradurre 
a Menaggio da un antico professore di. 
lingua tedesca. Le due sorelle dignito- 
samente si tacquero. 
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A Varenna l’omnibus fece sosta... I 
due scienziati scesero dalla vettura, 
l’uno per tragittarea Menaggio, l’altro 
per prosegnire a piedi la via fino a 
Bellano. Il Gallina, prima di uscire dal- 
l'omnibus, ebbe colle signore Menafuaco 
‘un breve dialogo: 

— Avete capito... ? 

— Eh! non siamo ochelo 

— Sapete cosa ha scritto nel porta- 
fogli quel gesuitone dalla cravatta 
‘bianca ?... 

— Ebbene...? 

— Tre parole in tedesco... Quousque 
tandem abutere!... Io me le farò tra- 
durre a Menaggio... 

— Avete visto come il più giovane 
«divenne rosso quando 8' è parlato di 
Cavour! 

— E l’altro... non ha tremato al solo 
nome di Garibaldi ? 
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— E tutti e due non si sono guar- 
dati quando io ho parlato delle transa- 
zioni ? 

— Basta! io vi prometto, o signorine, 
che a Menaggio l’ uno sarà servito a 
dovere! 

— Dell’ altro, che viene a Bellano, 
ci incarichiamo noi! 

— Bisogna farlo morire a fuoco lento! 

— Contate sulla nostra lealtà, sulla 
nostra franchezza... 

— Sono due tedeschi! 

— Due gesuiti! 

— Due esploratori! 

— Due spie!!! 


CAPITOLO III 
Una serva rivoluzionaria. 


All'indomani, sullo spuntare del gior- 
no, il Gallina col maniscalco ed il ser- 
gente furiere della Guardia Nazionale, 
uscirono da Menaggio per recarsi ad 
una casicciuola poco discosta dal paese, 
ove la sera precedente avea preso al- 
loggio il professore di scienze naturali 
signor Candido Frigerio, il supposto 
emissario dell'Austria. 

— Compagni! diceva il Gallina ; qui 
bisogna dar prova di abilità politica — 
bisogna condurre la faccenda in tal gui- 
sa che dal male nasca il bene. Noi ci 
serviremo di questo istromento del di- 
spotismo per giovare alla causa italia- 
na, per rassicurare le sorti del nostro 
paese. 
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— Bravo! benone! ben parlato ! sug- 
giungeva il maniscalco. Colui è venuto 
per spiare ciò che si fa da noi a Me- 
naggio — noi profitteremo di lui per 
sapere ciò che fanno a Vienna i nostri 
nemici. Che te ne pare, sergente ? 

— Per ora fate voi! Quando ci sia 
bisogno di metter sull’armi la Guar- 
dia Nazionale, non avrete che a pare 
lare. 

— Prima di tutto troviamo un pre- 
testo per entrar nella casa... 

— Io conosco la Checchina, la fat- 
tora... Una italianona! una liberalona, 
ehe nel quarantotto, quando i tedeschi 
sono tornati, ha mangiato il naso ad 
un caporale tirolese che voleva baciarla 
per forza... 

— Credi tu che sia bene metterla al 
fatto...? | 
. -— Forse sì, e forse no... Vedremo 
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qual vento tiri... Ma eccoci alla tana 
del lupo... 

— La Checchina è sulla porta !... 

— Prudenza e circospezione ! 

— Io direi che il Gallina si facesse 
avanti, e che noi rimanessimo a rispet: 
tosa distanza per non eccitare sospetti... 

— No! è meglio procedere assieme, 
e prender l’ aria di gente che va al 
passeggio. — Buon giorno, Checchina! 
sì di buon’ ora levata? Che si fa di 
bello ?... : 

— La nostra Checcotta! sempre piu 
bella! sempre più fresca!... Dacchè i 
tedeschi hanno sgombrato il paese, sei 
ringiovanita di dieci anni! 

— Voi sapete bene quale amore io 
portassi ai tedeschi! risponde la buona 
donna tutta lieta de’ complimenti rice- 
vuti. Ho fatto anch’io la mia parte da 
buona italiana! Vi giuro che se mi ca- 
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pitasse ancora nelle unghie un di quei 
cani, io lo acconcerei per le feste ! Ba- 
sta! ora non c’è più questo pericolo... 

— Almenò così si crede.... 

— Come? che volete dire con quel 
vostro sé crede? 

— Checchina, mia, risponde il sartore 
con aria di mistero; io certamente non 
temo che si abbiano a rinnovare per 
noi le disgrazie del quarantotto... ma; 
in quanto a tedeschi... o, voglio dire... 
tedescanti... c' è sempre pericolo di in- 
contrarne anche nei nostri paesi. L'aria 
non è ancor del tutto purgata! 

— Sicuramente! soggiungono ad una 
volta il maniscalco ed il furiere; il no- 
stro Gallina dice benissimo... L'aria 
non è ancora purgata !... 

— Ma noi la purgheremo !... 

— Dice benissimo il nostro Gallina... 
Noi la purgheremo! 


32 

-— E presto! 

— E subito! 

— E senza chieder permesso a’ su- 
periori ! 

In profferire tali parole, i tre sozii 
si ricambiano occhiate misteriose e tere 
ribili... | 

— Ma voi mi fate paura! esclama la 
Checchina... C'è forse qualche nube per 
l'aria? Avete forse letto nelle gazzette . 
qualche brutta notizia ?... Per l’ amor 
di Dio... ditemi qualche cosa... anche 
a me... Che la Beata Vergine ci BAITE 
da nuove disgrazie ! 

— Pur troppo c’è una nube per o la- 
ria! ripiglia il Gallina, dopo aver con- 
sultato i compagni con un'occhiata si» 
gnificante. E la nube non è lontana... 
anzi è vicinissima... anzi sta sopra que- 
sta casa... Senti, Checchina?... (E a 
questo punto il sartore chiese di nuovo 
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ai compagni uno sguardo di approva- 
zione). Noi dobbiamo comunicarti un 
grande segreto... un segreto di Stato... 
ma innanzi tutto devi giurare che ‘di 
quanto siamo per dirti, non ripeterai 
parola ad anima. vivente. 

‘ — Io? parlare io ?... ma vi pare?... 
nè anche se mi strappassero la lingua 
colle tenaglie... = 

— Ebbene, sappi adunque... Ma pri 
ma di tutto, siamo noi soli...? Non w'è 
aleuno in tua casa che possa udire i 
nostri discorsi ? 

-— Voi sapete che questa casa è ri. 
masta disabitata, dacchè il signor Con- 
te si è traslocato a Torino. Jeri a sera 
è giunto qui da Milano un forastiere, 
pel quale pochi giorni sono il ragioniere 
del Conte mi avea scritto di metter al- 
l’erdine l’ appartamento del secondo 
piano... 

wi 
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— E tu lo conosci quel forastiero ? 

— Non so altro di lui se non ch'egli 
si chiama il signor Frigerio... 

— E ignori cosa è venuto a fare in 
questi paesi...? 

— Io non so nulla... io... 

— Lo sappiamo noi...l Dorme: egli. an- 
cora...? 

— No! è uscito di casa prima del- 
l’alba. 

— Diamine! egli non podi il suo 
tempo! E cosa ti ha detto nell’uscire ? 

— Ha detto — aspettate — ha detto 
che non tornerebbe prima delle nove 
stassera... che io non mi dessi la pena 
di rifargli il letto e di ripulirgli la ca- 
mera... Egli desidera che nessuno metta 
piede nella sua stanza... 

— Il malandrino ha prese tutte le pre- 
cauzioni ! Ebbene: senti Checchina — 
bisogna che tu ci conduca in quella ca- 
mera... 
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._— Oh! questo poi.... non è possi- 
bile....! 

— Ma sai tu cosa è venuto a fares 
Menaggio il signor Frigerio ?... Sai tu 
che razza di serpente s’è introdotto 
nella tua abitazione ? Nientemeno che 
una spia... dei tedeschi, un famigerato 
emissario dei gesuiti! 

— Misericordia! esclama la Checchi- 
na portando le mani alla cuffia... Una 
spia nella mia casa! un tedesco! un 
gesuita |... Vi giuro per tutti i miei po- 
veri morti, che jeri & sera quando l’ho 
veduto entrare, ho sentita una scossa. 
come se alcuno mi avesse dato un gran 
pugno nello stomaco... Adesso capisco 
perchè la gatta non gli è corsa incon- 
tro a carezzargli le gambe come suol 
fare con quanti vengono in casa!... 
Già... anche il nostro ragioniere gli è 
un altro bel mobile.... un tedescone 
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marcio, che quando vien fuori a rivedere 
i conti, ne ha sempre di nuove per tore 
mentare noi povera gente... Ed è lui 
che ci ha regalato questo bell’ inquili- 
nol... Venite pure, figliuoli; le ‘chiavi 
dell’appartamento sono a vostra dispo- 
sizione... E se non basta, apriremo an- 
che le valigie di questo bel forastiero... 
e apriremo le lettere! Quando si tratta 
di dare addosso a tedeschi od a spie... 
eccomi qui in carne ed ossa... col cuore, 
. colle unghie... e coi denti! Cani! As- 
sassini! Mostri!... Ed hanno proprio & 
capitare nella mia casa !... Su! da bravi; 
figliuoli !... Venite con me! e agite come 
se foste padroni! 
. Preceduti e animati dalla Checchina, 
i tre sozii salgono rapidamente le scale, 
precipitano nella camera dello scien- 
ziato, e in un minuto aprono gli ar- 
madii, capovolgano i mobili, rovesciano 
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le casse, mettono ogni cosa in iscompi- 
glio. Cerca di qua, fruga di là... le ca- 
micie, le mutande, i fazzoletti , volano 
alla soffitta... Il sergente foriere, il solo 
dei saccheggiatori che sappia leggeré 
‘ Io seritto, si impadronisce del portafo- 
glio e divora coll’occhio le cifre. 

" «— Gallina! 

— Che è? 

— Tutti circondano il sergente... 
-_— Non v'è più dubbio!... ecco il cor- 
po del delitto!... 

" -— Leggi... foriere...! 
° — Le sono annotazioni laconiche... — 

— Ah! mostro! interrompe la Chec- 
china mettendosi le mani sui fianchi — 
Laconiche!... Che razza di parole han- 
ho questi tedeschi! 

+ Il sergente non senza difficoltà riesce 
a leggere una quindicina di vocaboli 
incomprensibili per lui e per quanti gli 
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stanno d’attorno, vocaboli tecnici della 
scienza, di cui basta il suono per far 
rabbrividire gli ascoltstori. 

— Basta! basta! non'voglio sentirne 
altro! grida la Checchina turandosi le 
“orecchie... e correndo per la camera co- 
me una ossessa. | 

— Qui sotto c'è qualche trama in- 
fernale! soggiunge il maniscalco. 

— La patria è in pericolo! 

— Facciamo appello alla Guardia 
Nazionale! 

— Figliuoli, dice il Gallina con so- 
lennità. — Figliuoli ! qui bisogna met- 
terci una mano al cuore e un’altra al 
cervello...! Dinanzi alle nuove scoperte 
che abbiamo fatte, dinanzi a questi do- 
cumenti scellerati che Iddio ha messo 
in nostra mano onde sventare le trame 
. del despotismo, esitare sarebbe stoltez- 
za, debolezza il retrocedere... il silenzio 
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sarebbe delitto... l’indulgenza compli- 
eità... Però non conviene dimenticare 
che noi viviamo in paese libero e go- 
vernato da leggi civili.. Forza e pru- 
denza! Energia e legalità! Rigore e 
giustizia !... sieno le nostre divise. 

— Bravo!!! 

— Raccogliamo adunque tutte le pro- 
ve materiali del delitto, e armati dei 
preziosi documenti, convochiamo le au 
torità del paese, e formuliamo legal- 
mente l’accusa | 

— Bravo!!! 

— A me pare che questo portafoglie 

contenga tanto che basti per far La 
piccare lo scellerato... 
. -— PE se nonbasta il portafoglio, ag- 
giunge la Checchina, prendetevi anche 
questo fazzoletto giallo segnato di ci- 
fre nere... Il mostro lo teneva nascoste 
nelle tasche del palezot. 
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- = E. questi fiori disseccati, parimenti 
di color giallo e nero... che l’infame ha 
creduto sottrarre alle nostre investiga-, 
zioni cucendoli sotto la fodera del cap- 
pello ?... 
. — Buoni anche questi per il pro» 
cesso l... 

+-+ Ed ora, figliuoli miei, riprende . il 

Gallina con autorità: mettiamoci d’ac- 

cordo fra noi e pensiamo a stabilire il 
nostro programma. Punto primo. — Tu, 
sergente, anderai tosto alla casa del sin-: 
daco, e gli chiederai a che.ora può dar- 

ei udienza domani... Tu, maresciallo, 

ti recherai con quattro o cinque uomi». 
ni di fiducia a perlustrare lo stradale 
di Porlezza, e vedrai di informarti d’on- 

do sia passato, con chi abbia parlato, 
dove: abbia pranzato, con quali indivi-. 
dui abbia praticato colui! Stenderai, o. 
farai stendere un esatto rapporto, ag- 
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giungendo tutti quei documenti che per 
caso potrai raccogliere... Tu poi Chec- 
china... 
‘ — Quello che ho da far io l’ no già 
stabilito, risponde la serva stranulando. 
gli cechi... Io vi giuro che quel tede® 
Staccio si ricorderà finchè vive della 
notte che avrà passata in casa mia..... 
0A! in casa mia poi.... comando io!.... 
Ne ho pensato di belle .. Non veggo 
l'ora che quell’animale ritorni, per cu- 
tinarmelo un poco a modo mio !... 

— Ebbene! ciascuno al proprio uffi- 
zio! Da bravi, figliuoli! Tu, Checchi- 
na, bada a non comprometterci con 
qualche imprudenza... Fa in modo ch'e- 
gli non entri in sospetto... Se per caso 
egli domanda del suo portafogli... i 
‘ — Gili dirò che il gatto se l'è porte 
to via. 
© —. Viva la nostra Checchina e mor- 
te ai tedeschi | 
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-— Morte alle spie ! 
. — Viva l’Italia libera ! 

— Viva Memaggio! 

I tre sozii escono dalla stanza alter. 
mandoi viva alle imprecazioni. La Chec- 
.china, dopo averli accompagnati fino al- 
l’ estremità della scala, rientra imme- 
diatamente nella camera del forastiero, 

e si atteggia dinanzi al letto come un 
generale di armata che mediti un piano 
‘di battaglia. 

La Checchina studiò d’un colpo d’oc- 
«chio le posizioni, calcolò i mezzi di at- 
tacco, concepì il disegno strategico. 
Un quarto d’ora dopo, tutte le comari 
«del vicinato furono in moto;... tutti gli 
istrumenti belligeri che può fornire la 
cucina, tutte le armi dell’arsenale fem- 
«minino concorsero al grande apparec- 
«chio... | 

Vedremo nel seguente capitolo quan- 
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to ingegnosa sia la donna nel tormen. 
tare una creatura umana. 


CAPITOLO IV. 


La notte della spia. 


Son le nove della sera.. Piove a di- 
rotta — La strada è buia ed allagata. 
— Il signor Frigerio ritorna dalla sua 
lunga escursione portando un fastello 
di erbaggi raccolti nelle montagne... 
Gh, se il mondo sapesse quante fatiche, 
quanti sacrifizii costi ai martiri della 
scienza lo scoprire un arbusto, un mi- 
nerale, un insetto !... Il signor Frigerio, 
dopo sedici ore di cammino e di pa- 
zienti ricerche, non ha trovato ancora 
l' elleboro giallo. Credete voi ch' egli 
disperi? Domani egli intende levarsi 
di buon’ ora e inerpicarsi sui gioghi 
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più elevati dell’Alpi per fare nuové ri» 
cerche. : ue 

Frattanto un po'di riposo e un po' 
di sonno ‘gli faran bene. La scienza 
non guarentisce l’uomo dalla stanchezza 
e dal freddo — e il signor Frigerio, ol- 
tre all’essere spossato, è tutto fradicio 
e: intirizzito. 

-' Finalmente ecco la casa — la asl 
> chiusa — picchiamo! 
‘Nessuno risponde. 
- ‘Picchia di nuovo — muti! 
. — Son dunque tutti morti in questa 
éasa ?... Ohe! la fattora! Checchina) 
venite ad aprire ch'io. muoio Snnegato 
dall'acquazzone ! ! 

| Scorsi dieci minuti, un lean ap- 
parisce alla finestra... 
i. = È lei, signor forastiero?. | 
. — Son io, Checchina! venite abbans 
so... è presto per carità... 
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‘ La. finestra si apre, e la Checchina 
mette fuori il capo avvolto nella cuffia 
da notte. 
. — Io credeva che con questo tempo 
da inferno ella non tornasse a casa 
stanotte... Or vengo subito ad aprire..! 
Ohimè! il lume s’è smorzato... Dove 
sono gli zolfanelli ? Mi sono scordata 
di portarli nella camera... Attenda un, 
poco... Bisogna che io scenda in cucina 
a tastoni! 
. E la finestra si chiude, 
+ = Anche questa mi dovea capitare! 
pensa lo scienziato... Ma la povera 
‘donna non ci ha colpa... Basta! ne ho 
già presa tanta dell’acqua, che quattro 
goccie di più non mi faranno gran 
male... | i 

Rincantucciato sotto la tettoia, il 
professore attende con animo rassegna- 
to. Egli pon mente ad ogni rumore che. 


46 
si parta dall’interno della casa. La 


Checchina è scesa dalle scale — è già: 
entrata nella cucina — ha urtato in 
un tavolo — una casseruola è caduta 
dal muro — Due buone bestemmie — 
Ma dunque il diavolo ci mette la codal 
Se il signor Frigerio avesse il dono 
della doppia vista e potesse scorgere 
ciò che si passa nella cucina, egli ve- 
drebbe quattro donne sedute sul foco- 
lare, che ghignano con gusto diabolico, 
e ad ogni interiezione d’impazienza ch'e- 
gli silascia sfuggire dal labbro, rispon- 
dono: crepa, maledetta spia! 

Assaporata questa prima vendetta, 
la Checchina trovò gli zolfanelli, ac- 
cese la lampada e corse ad aprire. 

— Oh! la perdoni tanto... signor Fri- 
gerio...! i 

— Niente, buona: donna! conduce- 
temi presto nella mia camera, e fate, 
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se è possibile, di accendere un po’ di. 
fuoco... 

— Madonna benedetta! ma dove si: 
va a trovare la legna a quest'ora... ? 
Quel cane di fattore chiude ogni sera 
il granaio per paura che io consumi 
qualche fascina... 

— Non vi inquietate, Checchina ; poi- 
chè legna non c’è, legna non mi abbi- 
sogna. Mi caccierò fra le coltri.... ove, 
non ne dubito, il sonno mi verrà presto» 
a trovarò. | 

Di tal guisa parlando, il signor Fri-- 
gerio sali le scale ed entrò in camera 
seguito dalla Checchina, la quale, dopo 
avergli chiesto se d’ altro non abbiso- 
gnasse, augurandogli colla voce la buo= 
na notte e col cuore un accidente, 
fuggi via come avesse l’ali. 

Avete mai provata la dolce gensa- 
zione che è quella di rientrare nella 
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‘ propria stanza, una stanza tepida, tràn- 
quilla, silenziosa, dopo aver camminato 
tutto il giorno al sole ed alla pioggia? 
Qual voluttà nell’abbandonarvi sovra i 
cuscini di un morbido canapè, nello 
stendere le gambe e le braccia senza 
soggezione di sorta, a tutto vostro be- 
neplacito! In quel primo sprofondarsi 
nelle piume della persona stanca, voi 
sentite un dolce fremito correre per le 
membra e salire dalle estremità infe- 
riori fino al cervello... Oh! i filosofi 
hanno ragione di definire il piacere la 
cessazione della pena... 

. Il signor Frigerio ha deposti gli 
erbaggi sulla tavola... e allettato da: 
un’ ampia poltrona che gli stende le 
braccia, vi si abbandona con quell’im- 
‘peto confidenziale che è tutto proprio 
delle parti più pesanti e meno pensanti 
«della macchina umana... Ma appena i 
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due corpi elastici vengono a contatto, 
il professore balza in piedi mettendo 
uno strillo come se una vipera l’avesse 
addentato. Sebbene le appendici della 
schiena sieno dai fisiologi considerate 
le parti meno sensibili dell’ uomo, non. 
è mestieri chiedere al signor Frigerio 
qual solletico egli provasse nel sentirsi 
penetrato in quelle regioni elastiche da. 
quattro enormi spilloni. 

O decoro della scienza! o gravità 
professorale! quanto poco ci vuole per 
compromettervi — Se i membri del- 
l'Istituto, se gli invidi colleghi, se gli 
scolari dell’ Università vedessero il si- 
gnor Frigerio, le mani aderenti alla 
parte ferita, agitarsi, saltare e strillare 
tutto solo nella camera !.. Lo sfortu- 
nato professore perderebbe in un punto 
l'autorità e la fama guadagnata con 
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Fortunatamente il signor Frigerio non 
può nemmeno imaginare che una mezza 
dozzina di donne si contendano il di- 
letto di contemplarlo in quella posa 
grottesca, inviandogli dal buco della 
serratura una salva di ingiurie e di 
imprecazioni. 

Basta! il dolore fu passaggero... La 
contrazione è cessata — il signor Fri- 
gerio distende le membra ed assume 
più serio contegno... ma in lui non ri- 
nasce la fiducia. Tutti i mobili della 
camera possono nascondere qualche per- 
fido ordigno. Tentando i cuscinetti del- 
l’altre sedie, la mano del signor Fri- 
gerio ha sentito altri pungoli... Queste 
non le son piante da vegetare natural- 
mente nella stoppa — pensa lo scien- 
ziato — qualcheduno le ha trapiantate 
quà dentro con perfido disegno. — Do- 
mani chiariremo questa faccenda... Ma 
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dov'è il mio portafogli?... dove sono le 
mie carte? Qualcuno senza dubbio è 
venuto a manomettere le cose mie... 1! 
Oh! io non voglio coricarmi se prima... 
Misericordia !... Un sorcio nella mia be- 
‘retta da notte! Ma no... non è un sor- 
cio... gli è un gatto... Che vedo?... 
la coda di un gatto cucita alla mia 
berretta! Ma ciò non è naturale... Chec- 
china! Checchina...! Ehi di là...! Chec- 
china, dico!... 

— Un cancro! un accidente! una 
fistola! rispondono a bassa voce le fem- 
mine. 

— Checchina! Checchina ! grida di 
nuovo il professore, battendo co’ piedi 
la porta, che egli si accorge esserstata 
chiusa per di fuori. 

Dopo avere inutilmente picchiato un 
bel pezzo, disperando d’.ogni soccorso, 
il pover' uomo si avvicina al letto, e 
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tremante dalla commozione, dalla stan- 
chezza e dal freddo, prende il partito 
di coricarsi e di attendere il domani 
per conoscere l’ origine di tanti infor- 
‘tunii.,. 

Già il professore è riuscito a levarsi 
di dosso gli abiti inzuppati di pioggia 
— già egli stende una gamba per sa- 
lire sul letto... quando... nel rimnovere 
le coltri, uno spettacolo strano e ter- 
ribile gli si presenta allo sguardo e gli 
fa rizzare i cappelli sulla fronte. Que- 
sta ‘volta il professore senti mancare la 
voce... Egli rimase immobile, a bocca 
aperta, pietrificato dalla sorpresa € dal 
terrore. 

! Una ventina di gamberi vivi giro- 
véganti fra le lenzuola, agitavano gli 
uncini minacciosi, quasi attendessero 
una vittima da scarnificare ; ed altret- 
tante rane, balzando audacemente dal 
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covo, correvano saltellanti su tutti i 
mobili della camera. - 

Quando l’uomo è commosso da gravi 
, straordinarie impressioni, a che gli 
giova la scienza ? L’illustre naturalista, 
il dotto professore, che per tanti ‘anni 
ha consumati gli occhi ed il cervello 
nello studiare tutte le varietà del regno 
animale, sotto l'influenza della sorpresa 
e del terrore, scambia i gamberi per 
scorpioni, i ranocchi per pipistrelli. 

Questo errore scientifico non illuse 
però lunga pezza il signor Frigerio. 
Allorquando, cessata la violenta com- 
mozione, egli fu in grado di riconoscere 
il proprio inganno, con flemma da scien- 
ziato raccolse accuratamente gli ani- 
maletti raminghi, e ad uno ad uno lî 
pose a sguazzare nel secchio. i 

Povere bestiuole innocenti! pensava 
il Frigerio; sarebbe una vera ingiu- 
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stizia ch’ io disfogassi la mia collera 
con voi... Voi non siete che lo stro- 
mento di qualche maligno o di qualche 
stolto. Ma donde sarà egli uscito que- 
sto incognito nemico, questo genio per- 
verso, che si è proposto di farmi pas- 
sare una sì cattiva notte? a Menaggio 
non v'è persona che mi conosca... Io 
non ho mai fatto male alcuno... Bastal.. 
spero aver superati i maggiori guai... 
Domani... la Checchina mi spiegherà 
questa istoria... | 

Il professore, vinto dalla stanchezza 
e dal sonno, si gettò audacemente sul 
letto; ma appena ebbe spento il lume, 
sulla opposta parete egli vide compa- 
rire una testa da morto fosforescente, 6 
sotto a quella una scritta parimenti di 
fuoco: 


MORTE AL TEDESCO! 


CAPITOLO V. 
Una lettera compromettente. 


All’indomani, verso le dieci del mat- 
tino, il professore Frigerio non era an- 
cora uscito dalla camera. 

Frattanto il sgrtore, il sergente, il 
maniscalco e il sindaco di Menaggio si 
adunavano a ‘concistoro in una sala 
terrena per decidere le sorti dello scel- 
lerato emissario dell’Austria. 

— Figliuoli! diceva il sindaco; le 

. carte e gli altri documenti che mi avete 
presentati non sono prove che bastino 
per farlo arrestare legalmente... Meglio 
sarebbe sorvegliarlo, seguirlo dapper- 
tutto, vedere con chi egli parli, quali 
relazioni’ egli abbia... infine aspettare 
ch’egli si comprometta e caschi da sè 
medesimo nel laccio della giustizia... 
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— Voi altri moderati siete tutti di 
una pasta! grida il Gallina. Coi vostri 
.riguardi , colle legalità , lascerete alli- 
gnare la gramigna nel paese, e più 
tardi non vi sarà modo di estirparla...! 
Badate che un giorno o l’altro il po- 
polo sovrano perderà la pazienza, e fi- 
niremo per farci giustizia da noi! 

— Bravo! ben parlato! viva il Gal- 
lina! viva il popolo! 

— E la faremo finita una volta, pro- 
segue il sarto oratore, coi tepidi, cogli 
striscianti, e coi perseveranti...! 

— Bravo! ben parlato! viva il Pun- 
golo! morte alla Perseveranzal! 

— Signori! signori! grida la Chec- 
china entrando in sala col viso ra- 
diante... Abbiamo nelle mani un’ altra 
prova.... Un barcaiuolo ha portata una 
lettera per il signor Frigerio... una let- 
tera che viene da... Bellano... 
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— Qua! presto! leggiamo!... dice il 
Gallina, impadronendosi della lettera. 

— Badate, figliuoli miei, che nessuno 
ha il diritto di aprire le lettere altrui, 
osserva il sindaco. Gallina! tu ‘non 
aprirai quella lettera! io te lo impongo 
in nome della legge! 

— Che legge d’Egitto! risponde vi- 
vamente il Gallina — Quando la patria 
è in pericolo, bisogna ricorrere ai mezzi 
estremi... Io vi ripeto, signor sindaco, 
che voi altri, colla vostra prudenza, 
colla vostra moderazione, coi vostri 
scrupoli... rovinerete l’Italia. 

Il Gallina disuggella la lettera, e 
sebbene egli si trovi molto impacciato 
nel leggere il manoscritto, con incredi- 
bile sforzo riesce a combinare le sil- 
labe: 

« Carîssimo collega! » Cominciamo 
bene! avete sentito!... collega! 
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— Mostri infami! esclama la Chec- 
china schizzando fuoco dagli occhi. 

— Questi che scrive dev'essere quella 
carogna che osò pubblicamente chia- 
marsi l’ amico dei tedeschi... Ma leg- 
giamo — nesentiremo di belle... ! « Io 
mi trovo inchiodato nel letto per una 
contusione... » 

— Ah! vedete un po’, interrompe la 
sb ng. vedete un po’ che quei di 
Bellano hanno avuto più giudizio di 
noi! l'hanno inchiodato nel letto senza 
tanti riguardi! 

Il Gallina, prosegue stentatamente 
la lettura, facendo le pause a modo 
suo, e alterando di tal modo il senso 
dello scritto: 


— « Per una contusione prodotta da 


una pietra, bene! Zanciatami teri da 
mano ignota mentre to ritornava dalle 
mie escursioni sulle montagne. Io non 
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mi faccio a narrarvi quante: e quali 
tribolazioni ho dovuto soffrire dacchè 
giunsi. in questo ‘inospitale paese. Vi 
basti per ora il sapere che la prima 
notte non ho potuto chiuder occhio, 
sendo venuti sotto le finestre della mia 
camera una dozzina di individui a far 
un rumore d'inferno con trombe, campane 
ed altri stromenti metallici da cucina. 
All'indomani uscii di buon’ora per dar 
principio alle mie ricerche... Carognal... 
Ho visitate le montagne, ho studiate le 
prominenze e gli sbocchi!... Già... gli 
sbocchi per dove han da venire i tede- 
schi!... Infamone! Vi assicuro che la 
prima campagna era stata abbastanza 
fortunata... Mostro!... I dati raccolti 
furono tali da confermarmi pienamente 
ne’ miei principîii (e perdonate 8° i0 dico 
miei î principii che furono già procla- 
mati da tutti î nostri amici tedeschi...) 
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Ah! Oh! finalmente sarete persuaso, 
signor sindace! Non vi pare abbastanza 
sincera questa confessione ?... Vi riman- 
gono ancora dei dubbii? Ora sentiamo 
il resto...! Jo sperava di potere all’ in- 
domani ‘intraprendere altre ricerche, 
quando, tornando a Bellano per una 
stradicciuola, all’ improvviso mi assalì 
una grandine di sassî, benone! scagliati 
con tanta furia da persone nascoste die- 
tro un promontorio, che gli è proprîo 
un miracolo se ebbi salva la vita. Va 
pur là, che non camperai molto!... Non 
vi parlerò d’altri brutti scherzi che mi 
vennero fatti da persone che io non co- 
nosco.... Ma che assai bene conoscono 
te, o galeotto!... Jo temo che qualcuno 
abbia suscitati contro di me dei sospetti 
compromettenti, ovvero che male siano 
state interpretate alcune mie opinioni 
riguardo alla politica del conte Cavour, 
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. ch to ebbi la imprudenza di esternare 
colle nostre compagne di viaggio... Ad' 
ogni modo ho deciso di abbandonare 
questo paese — d’aria cattiva! — e re- 
carmi domenica prossima a Tartavalle, 
dove potrò fare delle escursioni ‘sui 
monti di Valsassina. Se non vi spia- 
cesse di recarvi a Bellano domenica, e 
fare in mia compagnia questo breve 
viaggetto , ve ne sarei grato oltremodo. 
Io credo che a Tartavalle vi sarà da 
far bene anche per voî.... Lo credo io! 
con tanta gente che è fuori.... alle 
acque!! — Chi sa!/... quattro occhi 
veggon meglio di due... Io vi prometto 
che ogni qual volta vedrò del giallo... 
L'avete capita, signor sindaco ?... del 
giallo!!!... Ogni qual volta vedrò del 
giallo, non mancherò di esaminarlo 
colla speranza di scoprire él vostro el- 
leboro. Rispondetemi subito ... Addio 
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collega! buona fortuna! e DI Iddio vi 
guardi dall’ esser preso în mala vista 
dai vostri ospiti! 


Zannadio. n 


— Signor sindaco! dice il Gallina 
«con tono autorevole; ella ha udito! ella 
ha veduto, ella ha toccato con mano!... 
Ora... l’ una delle due: o lei prende la 
iniziativa — ovvero agirà il popolo...! 

Il sindaco si fa cedere la lettera del 
Gallina, e dopo averla riletta e medie 
tata seriamente: Figliuoli, dice; io vo- 
glio che giustizia sia fatta... Nor meno . 
di voi io sento odio e ribrezzo per gli 
scellerati emissarii del despotismo stra- 
niero, che si aggirano nel nostro libero 
paese con criminosi disegni. Questa let- 
tera mi fa supporre che tanto il signor 
Frigerio come il signor Zannadio sieno 
due complici scellerati.. Bisogna adun- 
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que pigliarli tutti e due nella medesima 
rete, e far in mbdo che la punizione 
abbia una certa solennità, onde tutti i 
nemici d’Italia ne prendano spavento. 
— Siete voi pronti a secondarmi, fi- 
gliuoli ?... 

— Parli, signor sindaco! 

— In primo luogo suggellate di nuovo . 
questa lettera; e tu, Checchina, portala 
al signor Frigerio. Se egli rimane a 
Menaggio, oggi procederemo immedia- 
tamente al di lui arresto; se invecs 
egli acconsente di seguire il compagno, 
allora io, tu Gallina, voi altri tutti, 
seguiti da un picchetto di guardia na- 
zionale, ed anche, per miglior guaren- 
tigia, da quattro carabinieri, li andremo 
ad aspettare a Tartavalle, e così sor- 
prendéremo ad un tempo i due complici 
infami. — Non vi par egli che questo 
sia il partito più salutare ‘alla patria? 
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Il sartore, il maniscalco e il sergente 
della guardia nazionale di Menaggio, 
sebbene in paese rappresentino il par- 
tito dell’ opposizione, non hanno però 
completamente rinunziato al senso co- 
mune. La proposta del sindaco viene 
approvata senza discussione... Stabilito 
il piano strategico, distribuite le parti, 
calcolate tutte le eventualità — spetta 
— ora alla Checchina di muovere il primo 
passo. 

Oserà ella presentarsi al signor Fri- 
gerio? sfidare i rimbrotti di un inqui- 
lino, che ha passata una notte tanto 
disastrosa ? Di qual modò potrà ella 
scusarsi? Come spiegare e giustificare 
l'intervento dei gamberi e dei ranocchi? 
Come dissipare i sospetti ed ammansare 
i furori di una spia?... 

Difficile impresa dopo quanto è av- 
venuto il giorno precedente. 
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Ma che non può amor di patria 
petto... di una serva?... Checchina si 
fa rendere dal sindaco il portafoglio e 
le carte del perfido inquilino — Chee- 
china risuggella la lettera con un pezzo 
di pane biascicato — Checchina si li- 
scia i capelli, si compone le vesti sul 
petto in guisa da porre in evidenza le 
naturali dovizie — Checchina vola 
compire l’ardito disegno... 

Dopo pochi minuti, la scaltra fattora, 
uscendo dalla camera del signor Fri- 
gerio, annunziò ufficialmente al sindaco 
che il gesuita travestito, l’infame spione 
dell'Austria sarebbe partito quel giorno 
istesso per Bellano, onde recarsi il dì 
seguente a Tartavalle in compagnia 
del signor Zannadio. 

— Se sapeste a quali sacrifizii ho 
dovuto sottomettermi, aggiunse la Chec- 
china gravemente, per ispirare un po” 
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di fiducia in quel galeotto, e carpirgli 
il segreto.,.!. 


— Sappiamo di che sei capace, ri- 


spose il sindaco — la patria terrà 
conto del tuo eroismo. 


CAPITOLO VI. 


Tartavalle. 


Tartavalle è un paesetto, o per me- 
glio dire un gruppo di case situato in 
una valle, che può sembrare amena e 
pittoresca a coloro i quali vanno colà a 
tentare la cura delle acque per guarire 
il mal d’oechi. 

Nella prima quindicina di agosto lo 


‘ stabilimento di Tartavalle è abbastanza © 


popolato di forestieri, per la più parte 
infermicci, o sedicenti infermi, fra cui 
parecchie mogli infelici, parecchie fan- 
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ciulle avide di marito, parecchi celiba- 
tarii nemicissimi del matrimonio, ma al- 
trettanto ghiotti di galanti avventure. 
Quest'anno si aggiungono parecchi gio- 
vani Zions, cui la vergogna di non aver 
partecipato ai disagi ed ai pericoli della 
guerra di Sicilia, spinse a cercare un 
rifugio presso le fonti termali col salvo- 
condotto di un certificato medico, 

È giorno di domenica. 

Verso lo spuntare del giorno, sulla 
stradieciuola che dal paesello di Taceno 
conduce alla fonte, è un andare e ve- 
nire di gente, un parlare, un chiedersi 
novelle con insolita loquacità. Il caffè 
si apre più presto dell’ usato , ed oltre 
agli avventori ordinari vi sì notano fi- 
gure muove, figure dal volto rubicondo, 
dal portamento marziale, giovanotti sul 
fiore dell’ età, che non mostrerebbero 
tanta predilezione al punch ed al co-. 
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gnac se fossero venuti ad intraprendere 
la cura delle acque ferruginose. Fra 
questi è il Gallina, sartòre di Menaggio, 
il quale siede ad untavolinoin compa- 


gnia del maniscalco e del sindaco, al- 


ternando esclamazioni PALHIOHICAG alle 
frequenti libazioni. 

Pocc discosti, seduti ad un altro ta- 
volino, due signori di età avanzata, ve 
stiticon somma proprietà, accompagnano 
di uno sguardo carezzevole tutte le 
persone che passano dinanzi al caffè, e 
sorridono in segno di adesione ogni 
qualvolta il sartore di Menaggio manda 
un viva all’Italia. I due fratelli Fede- 
rico e Gian Carlo Albizzotti godono in 
Tartavalle di molta popolarità. Inter- 
vengono in ogni crocchio, sono a parte 
di cento piccoli segreti di famiglia. Ad 
essi le mamntine confidano il braccio 
delle figliuole nelle difficili passeggiate 
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notturne; ad essi l’incarico verecondo 
di ritomporre le gonnelle delle signore 
quando montano sugli asini. Mezzani e 
consiglieri d'amore nelle gioconde bri- 
gate dei giovanotti scapoli; faceti e di- 
scoli talvolta, più spesso gravi e severi, 
amabili con tutti e prodighi di corte- 
sie, i due fratelli passano per due tipi 
di onestà e di saggezza. Se gli Albiz- 
zotti partissero oggi da Tartavalle, do- 
mani lo stabilimento delle acque si 
chiuderebbe per mancanza di concor- 
renti. 

Presso i due fratelli, seduti ad un 
altro tavolino, un giovanotto di circa 
venticinque anni, malato degli occhi, 
che ad ogni tratto batte il pugno sul 
tavolo in atto di impazienza. É questi 
il signor Edmondo Franchetti, da poco 
laureato in medicina, amato e stimato 
da quanti lo conoscono per la sua one- 
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stà e i suoi sentimenti liberali. La grave 
malattia, che quasi gli tolse l’uso della 
vista, doppiamente lo addolora come 
quella che gli impedisce di seguire Ga- 
ribaldi nella spedizione di Sicilia. Le 
gesta gloriose dei suoi antichi commi- 
litoni di Varese e di S. Fermo lo ten- 
gono in continua esaltazione. Dover re- 
primere gl’istinti bellicosi, gl’impetuosi 
aneliti della propria natura è per lui il 
maggiore de’tormenti. Uno studente di 
circa sedici anni, che fu anch’ egli fra 
1 combattenti di Varese ed ora in causa 
di grave malsttia intestinale è condan- 
nato all’inazione, sta sempre a lato del 
giovane medico, servendogli di guida e 
da moderatore. 

Dallo stradale di Bellano scende una 
processione di gente. Si direbbe che 
tutti gli abitatori delle borgate e dei 
villaggi circouvicini si son dati appun- 
tamento a Tartavalle. 
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— Oh! la festa sarà completa! grida 
il Gallina levando il bicchierino. — 
Quei due signori galeotti faranno la fi- 
gura che si meritano! 

— Oì certo! risponde uno degli Al- 
bizzotti sorridendo ; questa sarà per essi 
la valle di Giosafatte... 

— Ed io mi incarico della parte di 
Satanasso ! soggiunge il Gallina. 

— A che ora credete voi debban 
giungere quei signori...? domanda uno 
degli Albizzotti coll’ usata morbidezza. 

— A mezzogiorno saranno alla cima 
del pendio... Oh! ma ecco... le signore 
Menafuoco di Bellano! Esse ci porte- 
ranno delle novelle... 

Tutti gli occhi si dirigono verso la 
sommità del promontorio — ed ecco in- 
fatti le signore Menafuoco a cavalcioni 
di tre ciuchi,.. discendere solennemente 
nella valle. Cornelia e Rosalba portano 
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ambedue un gran cappello alla cala- 
brese sormontato da grandi pennacchi 
tricolori, sul petto a guisa di corazza 
una coccarda a rabeschi col ritratto di 
Garibaldi nel mezzo; e per giunta una 
ciarpa parimenti tricolore cucita alla 
sommità dell’ ombrello. Mamma Catte- 
rina dall'alto della sua cavalcatura sa- 
luta i circostanti agitando il Pungolo 
a guisa di ventaglio. 

Sebbene la signora Catterina Mena- 

fuoco conduca ogni anno a Tartavalle 
le sue figliuole nella speranza di po- 
terle maritare a qualcheduno ch’ abbia 
le cattaratte, cionullameno la singolare 
acconciatura delle tre donne produce 
la più viva sensazione. I fratelli Al 
bizzotti, dopo essersi ricambiato uno 
sguardo di maligna ironia, si levano. 
per compiere il loro cerimoniale con- 
sueto. Appena le cavalcature si fermano 
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dinanzi al caffè, i due fratelli offrono 
il braccio alle zitellone per aiutarle & 
scendere dal ciuco, mentre la Menafuoco 
madre, rifiutando ogni soccorso, scivola 
dalla sella gridando: Lasciate pure! — 
— per me non c'è bisogno...! alla mia 
età non si dà scandalo a nessuno! 

Non appena le Menafuoco han posto 
piede a terra, le persone che dapprima 
passeggiavano nei viali od erano sparse 
pei pratelli circostanti, convennero tutte 
sulla piazzetta del caffè. Le milizie eran 
pronte — il momento della battaglia 
già prossimo — non mancava che di 
scegliere i capitani e distribuire le 
schiere. 

— « Signori e signore! presè a par- 
lare il Gallina dall’ alto d’ un tavolino 
— è inutile che io vi rammenti a quale 
scopo noi ci siamo oggi radunati in 
questa valle. Trattasi di sorprendere e 
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di punire due iniqui emissarii dell’ Au- 
stria, due spie patentate, che con au- 
dacia incredibile osano aggirarsi fra 
queste montagne per studiarne gli sboc- 
chi e le vie di più facile accesso, onde. 
ricondurre in Italia l’abborrito stra- 
niero ! 

— Morte alle spie! 

— « I due scellerati, con una impu- 
denza... degna di miglior causa... abu- 
sando della buona fede e della tolleranza 
del partito moderato, siintrodussero nelle 
due illustri e patriottiche borgate di 
Bellano e di Menaggio, sperando sta- 
bilire colà due centri di reazione. Ma 
essi trovarono pane pei loro denti... Le 
trame furono scoverte, sventati gli ini- 
qui disegni. Il sindaco dell'uno e del- 
l’altro comune, la guardia nazionale, la 
nominata Checchina Bernadotti, il fo- 
riere e maniscalco di Menaggio, fecero 
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in tale occasione il loro dovere.... Io 
dichiaro che i sovrannominati cittadini 
sì resero tutti benemeriti dell’Italia! 

— Approvato! 

— « Sgomentati dal ‘minaccioso at- 
teggiamento delle nostre popolazioni, i 
due nemici di Italia, in luogo di rinun- 
ziare ai loro perversi propositi, credet- 
tero sottrarsi alla nostra vigilanza mu- 
tando paese, e stabilirono recarsi a Tar- 
tavalle, luogo oltremodo propizio alle 
loro obbrobriose macchinazioni... Oggi... 
fra quattro ore... gli scellerati... giun- 
geranno fra noi, per la via di Bel- 
lano...! » 

— Riceverli a sassate! 

— Fucilarli senza misericordia!!! 

— Gettarli nella Pioverna!!! 

— Arrostirli ! squartarli ! impiccarli ! 

— Tale sarebbe il mio parere! grida 
il Gallina — un esempio di giustizia. 


le 
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popolare è più che mai necessario ! Mor- 
te alle spie! 

Un uragano di acclamazioni e di in- 
vettive proruppe dalla folla agitata co- 
me oceano in tempesta. 

In pochi minuti il furore delle masse 
è infrenabile. Tutti i tavolini del caffè 
son convertiti in tribune — dieci, do- 
dici oratori parlano ad una volta. — 
‘L'uno predica moderazione, un altro 
inasprisce le ire — questi grida contro 
i Borboni — quell’ altro se la prende 
‘ col papa e col cardinale Antonelli — 
chi inveisce contro Lamoriciére e i sol- 
dati Irlandesi — chi vuol morti gli 
Svizzeri. Le sorelle Menafuoco, salgono 
anch’ esse sovra una tavola, e improv- 
visano una allocuzione sullo stile del 
Pungolo, nella quale, dopo aver enume- 
rati i vari titoli che esse hanno alla 
benemerenza dell’ Italia, si lagnano di 
non trovare marito. 
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Fra tanta discordanza di opinioni e 
di voci, fra tanto strepito di applausi 
e di fischiate, come si fa ad acconten- 
tare le masse? — I momenti sono pre- 
ziosi. — Le campane di Taceno suo- 
nano il mezzogiorno — giusta i calcoli 
preventivi, le due spie debbon esser di- 
scoste da Tartavalle mezz'ora di cam- 
mino. l 

Il sindaco di Menaggio, che appar- . 
tiene al partito della moderazione, tro 
va finalmente la maniera di stabilire 
l'accordo. La proposta di eleggere una 
commissione la quale si incarichi di 
dirigere il movimento popolare, viene 
accolta per acclamazione. 

Io non oserei guarentire che le ele- 
zioni procedessero in tale circostanza 
cogli scrupoli della legalità. Abbiam 
veduto parecchi idioti aprirsi le porte 
del Parlamento a forza di sfacciataggi- 
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ne e di 'soperchieria — qual meraviglia 
se i deputati di Tartavalle riescano a 
farsi eleggere cogli spintoni e gli scap- 
pellotti? — Beati i primi che seppero 
farsi innanzi! Quando la sala dell’ As- 
semblea fu colma, le porte si chiusero, 
e il popolo sovrano rimase fuori colla 
piena convinzione di aver eletto i suoi 
rappresentanti. 

La quistione è urgente... x.» I nemici 
‘alle porte... Il popolo stipato sotto le 
finestre attende con impazienza i de- 
creti dell’ Assemblea... Nella sala dei 
deputati, quaranta si sono già iscritti 
per parlare sulla grande quistione... 

— Sapete che abbiamo a fare? dice 
il signor Franchetti a tre o quattro 
amici che gli stanno d'intorno — Men- 
tre quei signori deliberano, io sarei di 
parere che noi cominciassimo ad agire. 
Poichè questo sciagurato mal d' occhi 
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mi ha impedito di andare in Sicilia a 
tirare quattro fucilate contro i Borbo- 
nici, voglio almeno prendermi il gusto 
di menar le unghie sul grugno di una 
spia...! Partiamo adunque! Meglio es- 
sere i primi che gli ultimi! Quando 
avremo rotto il naso a que’ due fur- 
fanti... penserà l'Assemblea a decretare 
i cerotti... 

E senz’ altre parole, il signor Fran- 
chetti, in compagnia di pochi amici, 
prese la via di Bellano. 


CAPITOLO VII. 
L’imboscata. 


Come l’ uomo cammina fidente e se- 
reno quando abbia l’anima illibata e la 
coscienza ‘tranquilla ! I signori Frigerio 
e Zannadio han già dimenticate le oc- 
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corse disavventure. Senz' odio e senza 
sospetto, essi lasciano i paesi inospitali, 
dove rischiarono soccombere ad una 
‘ persecuzione inesplicabile. L’amore della 
scienza li guida pel nuovo cammino. 
Essi procedono a passo lento, cogli oc- 
chi fissi a terra — l’uno si inchina 3 
raccogliere arbusti, l’ altro si riempie 
le tasche di ciottoli — quando sì ar- 
restano, gli è per considerare i vegetali 
o i minerali raccolti e ricambiarsi qual- 
che utile osservazione. 

— Oh! vedete quel giallume! escla- 
ma lo Zannadio, additando al compa- 
gno un pratello posto al di là della 
siepe... Io scommetto che que’ fiori 
sono gli ellebori gialli che voi andate 
cercando!... 

Il Frigerio spicca salti dalla con- 
tentezza... Il pratello non è molto di- 
scosto.. 
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I due scienziati si adaperano colle 
mani e co’ piedi per aprire una breccia 
fra gli arbisti e le spine della siepe. 
— Dalli! abbatti! taglia! rimuovi! alla 
fine ogni ostacolo è distrutto... I dotti 
occipiti sono già sprofondati tra le fo- 
glie — le spalle si spingono innanzi 
— le trippe contendono felicemente coi 
rami... quando — oh! sorpresa! — una 
mano prepotente afferra per la coda i 
due professori, e li trae dalla tana come 
due sorci sorpresi. 

— Cane maledetto! tu ‘non mi sfug- 
girai, gridà il medico Franchetti, te- 
rendo saldo lo Zannadio per le falde 
del vestito e rotando nell’ altra mano 
un nodoso bastone. 

— E tu pure... o birbone! grida il 
giovane studente, investendo la schiena 
del dotto naturalista. 

I due professori, col capo intricato 
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fra i rami, sì contorcono, si dimenano, 


si difendono alla meglio colle pedate, . 


urlando: Al ladro! all’assassino! e in- 
vocando soccorso in tutti i toni della 
paurd. 

— Volgiti costà, e mostrami il tuo 
grugno da patibolo ! grida il Franchetti 
allo Zannadio, facendolo girare come 
un paleo. 

Il povero geologo cade a terra gi- 

nocchioni, leva le mani in atto di pre- 
ghiera, poi, riversando le saccoccie del. 
soprabito da cui si rovesciano parec- 
chie dozzine di ciottoli: Signor ladro! 
dice piangendo; pigliatevi pure tutta. 
quanta la roba... ma lasciatemi la vita.... 
per l'amor di Dio! 

Perchè mai il Franchetti sì arresta. 
immobile, pietrificato dallo stupore ? 

Perchè mai il giovanetto, che poco 
dianzi investiva il signor Frigerio con 
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tanta violenza, non appena questi gli 
ha rivolta la faccia, dà indietro due 
passi e si tira il cappello sugli occhi 
per la vergogna? 

I tre studenti, che furono della par- 
tita, abbassano le armi, si levano iF 
| cappello e rimangono nella attitudine 
di colpevoli colti in fallo. 

— Oh perdono! mille volte perdono! 
prorompe il Franchetti, deponendo il 
randello, e stendendo la mano al geo- 
logo, che giace tuttavia inginocchiato 
sull’erba!... Voi; voi..! mio professore!.. 
Voi... l’amico degli studenti! l’ onore 
dell’Università !.. Voi, che io venero e 
stimo fra tutti gli scienziati d’Italia..? 
Oh! lo imbecille! lo sciagurato ch’ io 
fui !.. Sorgete, non temete di nulla!... 
A me... a me si aspetta piegare il gi- 
nocchio dinanzi a voi... e implorare una 
parola di indulgenza!.. 
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Lo Zannadio ed il Frigerio sì levano 

in piedi e si guardano l’un l’altro 
«come smemorati, mentre i circostanti 
colle più entusiastiche dimostrazioni di 
riverenza e di affetto cercano rassicu- 
rarli... 
— Ma dunque, perchè ci avete ag- 
gredito con tanta furia ? perchè ' quei 
randelli levati sulle nostre spalle? do- 
manda l’ingenuo Zannadio. 

— Per chi mi avevate preso ? chiede 
il Frigerio alla sua volta. 

,—— Signor professore!.. 

— Signor maestro!.. 

— Signor ripetitore!.. 

— Ebbene ?... parlate dunque!.. A 
yoi, dottor Franchetti.... Pronunziatela 
alfine questa parola, che dev'essere per 
noi la soluzione dell’enigmal.. Noi com- 
prendiamo che qui avvenne un equi- 
voco... . 
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— Oh! sì! un equivoco fatale! ri- 
sponde il Franchetti. Ed ora che bene 
ci rifletto, ringrazio la Provvidenza di 
avermi fatta nascere l’ ispirazione di 
venirvi incontro con questi miei colle- 
ghi. Se per caso foste caduti nelle mani + 
del popolo... a quest'ora non rimarreb- 
be di voi neppure una scheggia d’ os- 
so... Quei sciagurati vi avrebbero fatti: 
in brani. Volete ch'io ve la dica tonda 
e schietta, l’orribilé parola?... Mentre 
noi stiamo qui ragionando, laggiù & 
Tartavalle havvi un’assemblea, un 
tribunale popolare, che sta delibe- 
rando qual genere di martirio vi 
. st debba applicare. Nell’ opinione di: 
quei popolani voi siete due spie dell’Au- 
| stria. | 

I due professori spalancarono la bocca. 
come due pesci cani feriti. 


CAPITOLO VIII. 


vere spie. non sono quelle che ne 
hanno le apparenze. 


Battono le tre pomeridiane — e gli. 
‘onorevoli membri della Commissione po- 
polare, che devono decidere le sorti dei 
due emissarii dell’ Austria, stanna an- 
«cora deliberando nel caffè di Tarta- 
valle. Le discussioni delle assemblee e 
«dei parlamenti sono in generale molto 
utili e benefiche, quando vi sia tempo 
«da perdere. Se nelle questioni di ur- 
genza gli oratori riflettessero che i fatti 
valgon meglio delle ciance, darebbero 
prova di grande eloquenza tacendo. Io 
<onosco degli oratori, che se mai per 
‘avventura il fuoco si apprendesse alle 
Camere, volontieri morrebbero arrostiti 
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in compagnia degli onorevoli colleghi, 
piuttostochè sacrificare un periodo. 

Ma gli onorevoli di Tartavalle si 
mostrarono più discreti. Alle tre e mezzo 
pomeridiane, cioè tre ore dopo l’ingresso 
dei signori Frigerio e Zannadio, il Gal- 
lina aperse le invetriate e presentossi 
al balcone per annunziare al popolo le 
deliberazioni del consiglio. 

Ma dove è andato il popolo sovrano? 
dove sono i militi della guardia nazio- 
pala ? chi ha dispersi gli uomini d' a- 
zione, il cui concorso è tanto necessa- 
rio all’ impresa ? 

Tutti i consiglieri si accavalcano sul 
balcone, e girano ìntorno lo sguardo , 
meravigliati di tanta solitudine. 

Quand’ ecco, lontano, sulla via di Ta- 
ceno spunta una processione di popolo 
preceduta da un drappello di guardia 
nazionale col vessillo spiegato. 
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Il corteggio discende — la gran cassa 
della banda musicale desta gli echi 
delle montagne — voci alte e liete si 
mescono al suono delle trombe; gli uo- 
mini agitano i cappelli, le donne i faz- 
zoletti.... 

— Che vuol dire tal novità? do- 
manda il Gallina. — Fosse questo un 
tentativo dei reazionarii.. 

Ma la folla si i pic. I militi si 
schierano sotto il balcone; l’esercito si 
dispone in ordine di battaglia e pre- 
senta le armi... 

A chi? 

— Obbrobrio della nazione! grida il 
Gallina stendendo i pugni dal para- 
petto.... 

I signori Frigerio e Zannadio a ca- 
vallo attraversano la piazzetta, e ri- 
spondono con inchini ai viva entusia- 
stici della moltitudine... 
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Un tale avvenimento, che riempie di 
meraviglia il Gallina e gli altri ono- 
revoli membri della Commissione popo-- 
lare, non parrà strano ai nostri lettori.. 
Il medico Franchetti e i di lui colleghi, 
mentre l'assemblea stava deliberando, 
hanno spiegato al popolo l’ equivoco 
delle spie; e il popolo, persuaso dalla 
autorevole testimonianza di parecchi 
milanesi i quali assai bene conoscono. 
il signor Frigerio e il signor Zannadioy 
si affretta con una dimostrazione di 
simpatia e di rispetto a compensare i. 
due professori del danno patito. 

— In nome della patria, in nome 
del pubblico decoro, ih nome di tuttii 
miei compaesani di Menaggio, io pro- 
testo contro l’illegale manifestazione di. 
una plebe sedotta, fors'anche comprata. 
dall’ oro austriaco! grida il Gallina,. 
volgendosi ai membri dell'assemblea. 
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— E noi tutti protestiamo! rispon- 
«dono in coro i deputati. 

— Siete voi disposti a morire? chiede 
<on enfasi il Gallina agli onorevoli 
membri. — Siete voi disposti a morire 
per la salute della patria ?... 

Gli onorevoli esitano a rispondere 
— La interpellanza è troppo SRD 
mettente... 

— Signori! — io ve lo chiedo per 
la terza ed ultima volta: siete voi di- 
sposti a morire per la salute della pa- 
tria ? 

— Io conosco troppo bene i miei do- 
veri di deputato del popolo, risponde 
rano degli astanti. — Chi rappresente- 
tebbe, chi illuminerebbe , chi governe- 
rebbe la nazione, se i deputati moris- 
.sero?... Vivere è un diritto pel resto 
degli uomini — per un rappresentante 
«del popolo è dovere! 
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— Bene! bravo! viva il maestro Gan- 
dolla di Bellano! — gridano gli altri 
deputati, che in questa ispirata risposta 
riconoscono la propria salvezza. 

— E noi permetteremo, risponde il 
Gallina, che due spie, due emissarii 
dell’ Austria sian portati in trionfo ed 
acclamati da questa plebaglia vigliacca 
che ci elesse all’ onorevole incarico di 
rappresentarla? 

— No! no! morte alle spie! morte. 
alle spie! urlano in coro i deputati. 

— Si! morte alle spie! ripete il Fran 
chetti precipitando nella sala in com- 
pagnia de’ suoi colleghi di Università. 
— Morte alle vere spie, ai veri nemici 
d’Italia; morte ai don Basilii, che con 
maschera da liberale vanno pel mondo 
a far l’ ufficio di Satana, a suscitare 
diseordie e a seminare la gramigna 
nel buon greno. Oggi la Provvidenza 
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- ci ha fatti distoprire due di cotesti 
scellerati... e ha posto in nostra mano 
tali documenti, ch’ essi non potranno 
in verun modo schermirsi dai rigori 
della legge! — Signor sindaco di Ta- 
ceno: io rimetto in vostra mano questi 
fogli, che gli illustri professori Frigerio ‘ 
e Zannadio hanno rinvenuti sulla via 
di Bellano, e che appartengono ai fra- 
telli Albizzotti, sedicenti sensali di seta. 

Così parlanilo, il Franchetti cavò di 
tasca un portafoglio contenente parec- 
chie carte, e ne fece pubblicamente 
consegna al sindaco della Comune. 

— Come! i fratelli Albizzotti! — quei 
due ‘signori che stamattina erano al 
caffè... e facevano tanti brindisi all’ I- 
talia... a Vittorio Emanuele... a Gariì- 
baldi!... 

— Erano due infami emissarii del 
partito austriaco - — arruolavano volon- 
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tarii per l’ esercito del papa — racco- 
glievano denaro per la cassa di San 
Pietro — tenevano carteggio coi preti 
dell’ Armonia e della Civiltà Cattolica 
= infine, come potrete rilevare dalle 
note ‘preziose che io vi ho presentate, 
erano venuti a Tartavalle ‘per seminare 
la reazione... ° 

— Ma gli altri due... que’ birbaccioni, 
che poco dianzi abbiam veduto passare 
a cavallo fra i viva e le acclamazioni 
della moltitudine ?... 

— Erano due illustri italiani, due 
professori di scienze naturali, uomini 
d’ingegno elevato, di nobilissimi sensi, 
che spesero la vita negli studi e nelle 
meditazioni — Essi venivano fra que- 
ste montagne per investigare i misteri 
della natura, per risolvere le astruse 
quistioni della formazione del mondo.... 
Ed è appunto di questi innocenti cul- 
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tori delle scienze che Iddio si è servito 
per isventare le trame di due birbanti 
che certo non isfuggiranno al meritato 
castigo. I fratelli Albizzotti, temendo 
che i signori Frigerio e Zannadio fos- 
sero davvero emissarii dell’ Austria, e 
che il loro arresto potesse compromet- 
tere qualche segreto di bottega, se la 
svignarono da Tartavalle poco prima 
che viarrivassero i due scienziati — e 
questi trovarono in sulla via il porta- 
foglio ch'io ebbi l’onore di presentarvi. 

Prima che gli onorevoli deputati po- 
tessero riaversi dalla sorpresa e con- 
vincersi dell’ inganno, molto tempo ci 
volle. Le ciarle, le discussioni, i com- . 
menti durarono parecchie ore, con gran- 
de rammarico del Franchetti, cui pre- 
meva di prender parte al magnifico 
pranzo ordinato in onore dei due scien- 
ziati. Ultimo a persuadersi fu il Galli- 
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na; ma quando il dla figliuolo ebbe 
esauriti tutti gli argomenti d’opposizio- 
ne, e trovossi isolato o piuttosto soffo- 
cato dal voto coneorde delle masse; il 
Franchetti lo prese per mano, e con 
dolce violenza lo trasse fuor della sala 
per condurlo & complimientare i due 
scienziati. 

— Figliuolo mio, diceva il giovane: 

medico all’ingenuo patriota di Menaggio- 
- il mondo molto spesso si inganna 
ne’ suoi giudizii. — Un uomo un po’ 
eccentrico, un po’ bizzarro nel vestito- 
— un uomo timido, circospetto, che po-. 
co parli, nulla si interessi de’ fatti al- 
trui, facilmente vien preso in uggia e- 
| guardato di mal occhio. Credilo, Galli- 
i naz i veri furfanti non sono coloro che: 
più lo sembrano... Le vere spie, i veri 
nemici d’Italia difficilmente sì dannoa. 
conoscere... Tu li vedrai manierosi, vi- 
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vaci, brillanti... Li udrai declamare ne’ 
«circoli... gridare a voce alta: viva la 
patria! Viva l’Italia! viva il Re! — 
Io ho già imparato a diffidare di code- 
sti ciarloni arroganti, impudenti, sfron- 
tati... che la cieca moltitudine adora !... 
L'esempio degli Albizzotti ti serva di 
norma per l’avvenire... E se mai ti nasce 
sospetto che qualche ‘sconosciuto possa 
‘essere una spia, guardati dal mettere 
din allarme le masse, come hai fatto sta” 
‘volta... Pensa che se io non avessi pre- 
‘venuti i decreti dell’assemblea, il popolo 
sovrano avrebbe lapidati a morte due 
luminari della scienza, due modelli di 
virtù. i 

Così parlava con amorevolezza il Fran- 
«chetti, conducendo il sartore di Menag- 
gio verso l'albergo. 

Entrato nella sala, ove i due profes- 
sori stavano pranzando, il Gallina si 
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. presentò per fare le sue scuse. Ma pri- 
ma ch'egli avesse il tempo di profferire 


parola, la signora Menafuocn, seguita 
dalle due figliuole Rosalba e Cornelia, 
si fece innanzi, e fatto un inchino a 
destra, un altro a sinistra, parlò in tal 
guisa ai due scienziati : 

« Francamente ci siamo ingannate! 
noi ritrattiamo esplicitamente quanto 
abbiam potuto pensare o dire sul conto 
di due uomini onestî quali voi siete. Ac- 
cettate colle mie anche le rettifiche di 
Rosalba e Cornelia. Voi siete onesto ; 
le nostre figlie sono oneste... Noi siamo 
contente di voi. — La nazione vi offre 
un banchetto in segno di stima e di ri- 
conoscenza. — Noi lo approviamo! — 
Voi non rifiutate l’offerta della nazione 


l — sta bene! — Signori e signore : pro- 


seguite pure nelle libere esercitazioni 
dei vostri diritti popolari — mangiate 
7 
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‘di buon appetito — noi lo permettiamo. 
— Anzi, per riparare ad una involon- 
taria omissione di questo onorevole co- 
mitato, noi ci assidiamo con voi al l- 
berale banchetto. Lo abbiamo detto, lo 
diciamo, e non cesseremo di ripeterlo: 
In occasioni tanto solenni, noi saremo 
sempre colla nazione! n 


- 


UN ROMANZO INEDITO 
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UN ROMANZO INEDITO 


o @uss 


I. 


+ Chi non conobbe di vista quella ele- 
’gante e amabile signora che si faceva 
chiamare contessa di Franco or sono” 
dieci anni e che ora si chiama... — co- 
me si chiama ? — ne ha tanti dei no- 
mi! — Scegliamone uno a caso, tanto 
che la interessante protagonista del 
racconto abbia il diritto di essere pre- 
sentata alla buona società dei nostri 
lettori, 
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II. 


E, come abbiamo avvertito, una ele- 
gante e amabile signora — dieci anni 
sono era anche avvenente — oggi non 
le restano del bello primitivo che i con- 
torni perfettissimi del volto, la taglia 
elevata e snella, il sorriso della donna 
«di spirito, un portamento da regina e 
quel gusto squisito di abbigliamento ehe 
dona una speciale attrattiva a tutte le 
«età della donna. 


II. 


La signora Gabriella — vi garba 
questo nome ? — nelle epoche più bril- 
lanti della sua carriera sociale, fu an- 
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che una calda e appassionata ammira- 
trice dei poeti. È superfluo l’aggiungere 
ch'ella mostrò sempre della preferenza 
pei poeti giovani, pei poeti esordienti, 
pei poeti dal genio incompreso. — 
naturale: le donne ci mettono ordina- 
riamente un po'di amor proprio e di ci- ‘ 
vetteria anche in questo genere di pre- 
dilezioni ; esse non sanno che fare dei 
poeti già fatti, delle celebrità ricono- 
sciute. Come deve essere delizioso per 
una donna il poter dire: questo genio 
l'ho creato io — io sono- la Eleonor& 
di questo nuovo Torquato, la Fornarina 
di questo Raffaello redivivo! 


IV. 


Gabriella, nei primi mesi di matri- 
monio, aveva tentato inutilmente di 
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poetizzare il marito. — Il marito, sotto 
il padiglione coniugale, è sempre e mal. 
grado tutto, l’animale più ribelle alla 
poesia. — Dopo inutili cure, Gabriella 
dovette convincersi, come le altre don- 
ne, di questa desolante verità — Ella 
volse il tergo al marito e gli sguardi 
ad una finestra della casa vicina. — 
Sul davanzale di quella finestra, la ca- 
pigliatura bruna di un giovane si cur- 
vava poeticamente sopra un volume.... 
—. Un bel giovane che legge all’ aria 
aperta — un bel giovane che, leggen- 
de, sospira e torce gli occhi ad ogni 
tratto verso le rondini pellegrime — e. 
poi... due guancie sparute... una mano 
candida e leggermente vellutata.... un 
po’ di tosse... — Gabriella non poteva 
ingannarsi — Gabriella aveva trovato 
il. suo poeta a dieci metri dalla propria 
abitazione, 


105 

Non arrestiamoci sui preliminari —- 
quel giovane si chiamava Leandro — 
Gabriella lo amò di quell’amor.... che 
è palpito dell’universo intero. — Lean- 
dro amò Gabriella di quell’amor che 
agli angeli l’uomo avvicina — Al ter- 
mine di un mese, la felicità coniugale 
di Gabriella cessò di rappresentare un 
duetto. Come sarebbe noiosa la felicità 
coniugale se fra la moglie soprano e 
il marito baritono, quasi sempre non- 
intervenisse un tenore! 


V. 


Leandro cangiò domicilio. — Ciò fu 
prudente, osserveranno le mie lettrici. 
— Non avrei accennato a quest’inci-- 
dente, se per esso non venisse a rive- 
larsi la condizione sociale del nostro 





A 
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.eroe. Egli era scapolo, e. poteva usu- 
fruttare a suo beneplacito tutte le fran- 
.chigie del nulla tenente che alloggia 
nellé camere ammobigliate, inaccessibili 
-al sequestro. Vorrei bruciare la penna 
piuttosto che scrivere... Ma d'altronde, 
-Oggimai a che gioverebbe il segreto ? 
— La storia si seppe da tutti... perfino 
-dal marito. Io dunque non faccio che 
ripetere una cosa notissima, dicendo che 
Gabriella, la romantica e onesta Ga- 
‘briella Andò più volte a visitare il suo 
Leandro in una camera ammobigliata, 


VI. 


— Mi viene una idea — disse un 
giorno Gabriella al suo poeta: scrivia- 
. 30 Un romanzo... un romanzo in colla» 
orazione... Non ti pare che questo sarà 
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un mezzo eccellente per colmare le noie 
delle lunghe settimane che qualche volta 
ci dividono ? 

— Un romanzo! — rispose il giovane 
— non è tanto facile trovare il soggetto 
di un romanzo... 

— Ci penserai questa notte, mio buon 
amico... ci penserò anch'io... e quando 
avremo trovato un argomento che ci 
vada a genio, daremo principio al la- 
voro. 

— Sta bene.... 

— Convien trovare del nuovo... del- 
l’inaspettato.... 

— Insomma, mia bella amica, poichè 
tu lo desideri... 

E dopo uno scambio amorevolissimo 
di facezie e di tenerezze, i due amanti 
si separarono con quella formula di ad- 
dio che in nessuna lingua può essere 
tradotta. — Non adombratevi, o caste 
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lettrici — La formola di addio, alla 
quale io voglio alludere, è il bacio. 


VII. 


All'indomani, verso le undici del mat- 
tino, Gabriella, mollemente ravvolta. 
nelle coltrici, stava fra il sonno e la 
veglia farneticando sulla traccia di un 
romanzo, allorquando la fida ancella 
venne a recarle una lettera del tenore 
seguente : 


« Angelo mio, 


« Il romanzo è incominciato, ma ho 
paura che il primo capitolo sia sover- 
chiamente lugubre. Questa mattina, alle 
nove ore, un certo signor Ughetta, cur- 
sore, ha violato proditoriamente il mio 
domicilio per presentarmi un, mandato. 
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di arresto. Il più iniquo degli usurai, 
certo Mauro, che tu non puoi conoscere, 
profittando di un barbsro diritto accor- 
dato dalle vigenti leggi, mi ha fatto 
chiudere nelle prigioni di Sant'Antonio, 
per una bagAtella di lire ottocento che 
io gli devo. Compiangimi, Gabriella. La 
prigione dei debitori è il pantheon dei 


.grandi poeti italiani — tutti ci sono 


passati. Come tu vedi, non ci è più d’uo- 
po di logorarci il cervello per trovare 


il tema del nostro romanzo. Tu puoi 


immediatamente redigere il primo capi- 
tolo, mettendogli per titolo: La prigio- 
nta di Leandro. —Che ti pare ? Ti ho 
già detto che questo primo capitolo è 


‘ per avventura troppo tragico, ma io mi 


affido al tuo nobile cuore, perchè tu 
faecia in maniera. che il secondo abbia 
a riuscire più esilarante. Addio, Ga- 
briella; inviami in questo carcere pro- 
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fondo una nota melodiosa del tuo cuore 
innamorato ed io benedirò i miei ceppi 
e la mia pagnotta di segala. 


« It tuo LEANDRO n. 
VIII. 


Appena lette queste poche righe, 
Gabriella, elevandosi all’altezza di una 
eroina da romanzo, mandò immediata- 
mente a chiamare l’ usuraio, gli contò 
le lire ottocento, e rispose a Leandro: 


u Mio giovane Dumas, 


« Il secondo capitolo è compiuto — 
desso si intitola La Dama e l’usurajo. 
-— Domani le barriere che cè dividono 
saranno infrante....e tu volerai nel- 
l’amplesso del tuo angelo liberatore. Si: 
io voglio che il terzo capitolo si inti- 
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toli appunto L’ Angelo liberatore. — 
‘Spero che malgrado i geli della prigione- 
e la dieta della pagnotta di segala, tu 
saprai abbellire questo capitolo di tutte 
quelle attrattive che piacciono tanto... 
a noi donne. A rivederci fra poco, o- 
genio infelice. — Non puoi figurarti 
con quale impazienza volerò domani fra. 
le tue braccia, 


« La tua SAND. » 
IX. 


Il terzo capifblo del nuovo romanzo: 
riuscì per la signora Gabriella, e, di- 
ciamolo pure, anche pel collaboratore. 
Leandro, assai divertente. — Ci duole 
, di non poterne trascrivere qualche brano 
. — le nostre lettrici ne andrebbero in. 
solluchero, salvo poi ad aizzarci contro» 
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3 tartuffi del giornalismo , i quali , alla 


faccia dell'universo, ci griderebbero in-- 


-decenti. 


Xx. 


| «Il romanzo, come ognun vede, era 
"bene iniziato. Ma come trovare uno 
scioglimento che corrispondesse a sì bel 
principio ? — Dopo l'episodio della pri- 
gionia e della liberazione, la vita di 
Gabriella e di Leandro avea ripreso il 
suo corso normale. Vedersi qualche volta 
alla passeggiata, ammiccarsi dell'occhio 
al cospetto di un marito inconsapevole, 
trovarsi assieme una volta alla setti- 
mana nella fida stanzetta — tutto ciò 
non offriva, per un romanzo, che delle 
situazioni e degli effetti comuni, 

Una sera, al momento di separarsi, 
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Leandro disse all’ amica: « Che giova 
torturarsi il cervello ?... Noi siamo 
troppo felici... e la felicità di due cuori 
che si amano non desta verun interesse 
in un romanzo. Conviene uscire dalla 
realtà; conviene, poichè gli avvenimenti 
non ci soccorrono, creare qualche cosa 
di nostra immaginazione. — Io penserò 
questa notte, e se il mio genio mi avrà 
suggerita qualche buona ispirazione, te 
ne farò avvertita domattina. Non rice- 
vendo una mia lettera prima di mezzo- 
giorno, ti prego di gettare alle fiamme 
il manoscritto e di non riparlarmene più 
mai. Io credeva che lo scrivere dei ro- 
manzi fosse cosa più facile... 

— Anch'io! rispose Gabriella. 

E si separarono dopo venticinque 
baci. 
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XI. 


Ma Leandro ci teneva ‘un poco alla 
sua riputazione di uomo di genio — ci 
teneva come ci tengono tutti gli scioc- 
chi, per far fortuna colle donne e per 
imporre alla società dei cretini. Quella 
sera Leandro abbandonò la camera e 
scese a passeggiare nelle vie più de- 
serte. — Egli volge lo sguardo al fir- 
mamento, interroga la luna, le stelle, 
la via lattea.... Nulla! proprio nulla! 
— La luna e le stelle non hanno rive- 
lazioni per gli imbecilli... 

— Decisamente io non sono nato per 
questa futile letteratura che ha illu- 
strato i nomi di Balzac, di Dumas e di 
Souvestre!... Il mio genio è di indole 
più positiva.... Sono un uomo del mio 
s?colo.... it! — Domani scriverò a Ga- 
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briella perchè getti il romanzo alle 
fiamme.... Più tardi, mi illustrerò con 
qualche trattato di economia pubblica... 


XII. 


Così pensando, il nostro giovane eroe 
sì dirige verso una bottega da caffè, e 
già pone il piede sulla soglia, quan- 
d' ecco uno sconosciuto, che forse da 
alcun tempo lo seguiva inosservato, gli 
si fa addosso improvvisamente e gli 
amministra fra il collo e la schiena una 
tempesta di legnate. Al rumore accorre 
la gente, ma, pel rispetto che suol sem- 
‘ «pre ispirare un randello in funzione, 
nessuno osa interporsi fra l’ aggressore 
e la vittima — « Fermate!... voi vo- 
lete ammazzare un povero cristiano! » 
Sono vane grida. Il battitore non dà 
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retta, e compiuta la sua cerimonia, si 
fa largo tra la folla e se ne va zuffo- 
lando come uno che venga di aver sal- 
dato un debito di onore. | 


XIII. 


All’indomani la poetica Gabriella at- 
tende invano la lettera dell'amico. Il 
mezzogiorno è suonato — e giusta le 
convenzioni stabilite, la fantastica donna 
sta per consegnare alle fiamme il pre- 
zioso manoscritto; quando improvvisa- 
mente le porte si spalancano, ed un 
uomo, che non ha veruna somiglianza 
con Leandro, entra nel doudotr. 


XIV. 


— Mio marito! — esclama la donna 
alquanto turbata nel volto — che vo 
gliono dire queste sorprese ? 
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— Marito... cioè... basta... ora ciin-. 
tenderemo — brontola l’ intruso colla 
sua voce più roca. — Ciò che mì pre- 
me innanzi tutto è di salvare dalle 
fiamme il romanzetto che tu avevi così 
bene incomincisto. Mi sono accorto che 
eravate imbarazzati a trovare uno scio- 
glimento interessante, ed ho pensato di 
farmi vostro collaboratore. Non ti pare, 
Gabriella, che io ne abbia qualche di- 
ritto? — A me quelle carte! 


XV. 


Così parlando, il tiranno strappò di 
‘mano alla donna le carte accusatrici. 
Gabriella cadde svenuta sulla dormeuse 
che le era più prossima. Quando ella 
riebbe l’uso dei sensi, — e ciò avvenne 
due minuti dopo, vale a dire appena il 
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marito fu lungi — i di lei sguardi cor- 
sero alla toilette su cui posavano i fa- 
tali fascicoli. — Al piede dell’ ultima 
pagina, il marito aveva segnato di suo 
pugno il titolo del quarto ed ultimo ca- 
pitolo: Bastonate e Divorzio. 

— Ebbene! sia pure, esclamò Ga- 
briella — il primo Romanzo è finito; 
ora conviene affrettarsi a incominciare 
il secondo. 

. Gabfiella levò dal suo porta-carte 
un profumato foglietto e scrisse al suo 
tenero Leandro la lettera seguente: 


u Amtco mio, 


« Il nostro primo romanzo è com- 
piuto — mio marito si è spontanea- 
mente incaricato dell’ ultimo capitolo, 
Fra pochi giorni io sarò libera... affatto 
libera... mi capisci? — Se tu credi ac- 
cingerti a nuovi lavori, mì troverai 
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sempre disposta a prestarti la mia col- 
laborazione. 


u GABRIELLA n. 





Ed io ho prescelto questa istoriella , 
fra le tante delle quali io fui testimonio 
eehe udii ripetereda altri. E questa mi 
valga di pretesto per raccomandare ai 
giovani letterati ed anche ai giovani 
editori di stringere relazione col mag- 
gior numero possibile di donne. 

Ciascuna donna è un romanzo ine- 
dito — e può, col sussidio di valenti 
collaboratori, moltiplicare all'infinito i 
capitoli, e produrre ogni mese una doz- 
zina di volumi, nè più nè meno di pa- 
dre Dumas. 


GASTRONOMIA. APPLICATA 


MAIPIISIPA 


Lettera a S. E. $l minîstro dell’Istru- 
‘zione pubblica. 


‘L'Italia tiene conto degli sforzi che 
l' Eccellenza vostra dirige al grande 
scopo di riordinare in Italia, per quanto 
lo consentano i tempi disordinatissimi, 
gli studii delle amene ed utili disci- 
pline. 

. Le misure già adottate, e quelle an- 
cora che stanno per adottarsi dall’ Ec- 
cellenza vostra, tuttochè lodevolissime 
e lodatissime, non sono però tali da 
rispondere ai bisogni ed alle tendenze 
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del secolo. Le riforme degli studii, per- 
chè riescano veramente utili, debbono 
essere radicali. Se l’ Eccellenza. vostra 
non ha il coraggio e la forza di ini- 
ziare o di compiere una grande rivo- . 
. luzione, rinunzii pure al mandato. Ogni 
i provvedimento, che basi sull'antico si- 
stema, o derivi dalle norme fino ad ora 
O usitate, in luogo di migliorare la situa- 
«zione, non servirebbe che ad accrescerne 
| le difficoltà. 

Come saggio delle radicali riforme 

| imperiosamente richieste dai tempi, già 

ideate e raccomandate dai dotti più il- 

i luminati di Europa, noi sottomettiamo 

i al criterio dell’ Eccellenza vostra il 
nuovo metodo del professore americano, 
signor Holmoz De Gultrava, il quale 
si è proposto di insegnare la Geografia 
cogli allettamenti della sensualità ga- 
stronomica. 
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Collegare la scienza agli istinti ed 
alle passioni dell'uomo — ecco il grande 
segreto dell'educazione avvenire. Il si- 
gnor Holmoz de Gultrava, riducendo in 
pratica questo grande principio, ha già 
ottenuto in Filadelfia i più splendidi 
risultati. 

L'idea non è del tutto nuova, e noi 
la troviamo accennata in una comme- 
dia francese del signor Chazet, La 
scuola deì Ghiottoni, rappresentata a 
Parigi nel 1804 al teatro delle Varie- 
tés. Noi ignoriamo se il professore ame- 
ricano avesse nozione di quella bril- 
lante commediuola, e da quella appren- 
desse il nuovo sistema di educazione 
geografica. Ad ogni modo il signor De 
Gultrava avrebbe sempre il merito Dale 
applicazione. | 

Per risparmiare all’Eccellenza vostra 
il riassunto di un trattato, ci spieghe- 
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remo col programma della citata com- 
media. 

Un ghiottone dotato di molto spirito, 
si prefigge di insegnare a suo figlio 
tutta la scienza mondiale per mezzo dei 
Hibri di cucina. Nella breve commedia 
avvi una scéna interessante ove il nuo- 
vo metodo di istruzione applicato par- 
zialmente alla scienza geografica appa- 
risce in tutta la sua utilità, senza bi- 
sogno di commenti. Il giovane allievo 
deve subire gli esami in una cucina, 2 
poca distanza dai fornelli e da un ricco 
buffet, dove fioriscono tutte le ghiotto- 
nerie, tutte le raffinatezze dell’arte cu- 
linaria. La cucina, i fornelli, tutto quel 
ricco apparato di commestibili non deb- 
bono servire che a surrecitare la ima- 
ginazione del giovane, e a consolidarlo 
nella scienza col solletico degli appetiti. 
* = Gili occhi dell’ esaminando spaziano 
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avidamente nelle varietà delle imban- 
digioni — le nari aspirano e si umet- 
tano dei vapori profumati -— quei pa- 
sticci, quei grossi pesci, quei volatili 
‘odorosi, che debbano ispirare la scienza, 
fra poco saranno premio dello scien- 
.ziato. Il doppio eccitamento produce 
miracoli... Sentite come il giovane ri- 
sponde prontamente all’ interrogatorio : 

— Come chiamate voi quella città 
di. Francia, famosa pei suoi salmoni, 
pei pasticci di fegato d'oca, e i suoi 
migliori gamberi? 

— Strasburgo. 

— Quali sono le città della Francia, 
:che mandano a Parigi le migliori o-. 
striche? 

— Dieppe, Cancale, Grandeville. 

— Voi vedete, voi aspirate le par- 
ticelle volatili di quel grosso gigot... 
‘Sapreste dirmi quale città della Fran- 
cia fornisca i migliori montoni..? 
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‘ — Il migliori montoni vengono dalle 
Ardenne, dal Bauvais e dalla Nor- 
mandia. 

— Usciamo dalla Francia — Vedia- 
mo se le vostre cognizioni geografiche 
si estendono a tutta Europa — Sapre- 
ste dirmi i nomi delle principali città 
d’Italia... 

— L'Italia possiede molte splendide 
capitali, fra cui Napoli distinta pe’suot 
maccheroni, Genova per le sue paste, 
Milano pe’suoi pannettoni, Bologna pe” 
suoi salami, Parma per gli zampetti, 
Verona pel suo salame... 

— Basta! bene! Usciamo dall’Italia: 
qual’è la capitale della Dalmazia! 

— Zara è la capitale della Dalmazia, 
dove si fabbrica dell’ eccellente mara- 
schino... 

— Optime!... Lasciamo l'Europa... 
passiamo i mari... visitiamo le regioni 
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meno conosciute — Donde ci vengono 
i liquori più prelibati ? 

— Dalla Martinica. 

_ —» Quali sono i principali brodaiti 
dell'Asia? 

— Zuccaro, caffè, noce moscata, ca- 
<a0, zibibbo, cannella... 

— Tu ne sai abbastanza per essere 
dottore in geografia — L’anno venturo 
entrerai nella seconda classe, per fare 
il tuo corso di storia universale, a par- 
tire dal pomo di Adamo, fino all’ultimo 
pasticcio di fegato divorato da Luigi 
XVI tre giorni prima di salire alla 
:ghigliottina ! » 


Egreg. signor Ministro, 


Sarebbe superfluo dimostrare all’Ec- 
. "cellenza vostra l’utilità di questo nuovo 
metodo di insegnare le scienze ai gio- 
vanetti, sopratutto se venga applicato 
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a quelle provincie del nuovo Regno, le 
cui popolazioni sembrano inclinate ai 
facili esercizii delle mascelle, più che 
alle gravi elaborazioni del pensiero. 

Nè giova riferire esempi del come la 
gastronomia possa stabilire una base a 
tutti gli studii filosofici e morali, dal 
calcolo sublime fino alla teologia. Que- 
st’ ultima scienza — ne fanno fede le 
pancie lardose dei nostri monsignori e 
canonici — più di ogni altra sembra 
ispirarsi agli effluvii dei fornelli e delle 
casseruole. 

Noi non dubitiamo che l’ Eccellenza 
vostra abbia a comprendere l’ impor- 
tanza della presente nota, e mentre la 
supplichiamo di presentarlo alla Com- 
missione dei dotti che elaborano al 
nuovo sistema di istruzione pubblica; 
la invitiamo a fare una breve gita a 
Milano, dove, studiando gli istinti let- 
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terarii e filosofici del popolo, assai me- 
glio che da questi cenni le risulterà 
l’urgenza della riforma proposta. 


Colla massima stima 


ANGELO BUDELLA 
prof. al Ginnasio di Brera. 
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